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LIBRO OTTAVO 

SOMMARIO 


VJarlo di Svezia è condotto da Ismaele , 
indi a Bende r : sua partenza per Dermir- 
tash. Stanislao Lee ziri sky cade cattivo a J as- 
si- ’ passa a Bendev. Maneggi di Desalleurs 
c Poniatowski : piano di hierville : intrepi- 
dezza di V Malori gue : parla ad Achmet , 
che) gli accorda udienza . Il muftì è de- 
posto: esilio d' Ismaele e di Daulet Gheray. 
Carplan Glieray succede. Jussuf visir è ae- 
posto : Solimano bassa succede. Carlo pas- 
sa a Demotica. Solimano è deposto : Ibraim 
Molla succede : si ostina contro Pietro , ed è 
strangolato . Selictar alì Cumurgì è predi- 
cato visir. Ulrica Eleonora indirizza a Car- 
lo i ragguagli di Svezia : speciosa risposta 
del re:, dimanda sloggiare : invia un am - 
basciadore a Costantinopoli. Maneggi per 
estorquer danaro : ragioni di Selictar alì 
Cumurgì : doni preziosi d' Achmet. Parten- 
za di Carlo : congedo della scorta turca : 
fatto di During : Carlo a Stralsunda. Pie - 
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irò progredisce contro Svezia : seccore Al- 
lena : balte Steernbock : ed occupa Fcderit - 
A shall : indi ammunisce Alessio e~ giunge a 
-Riga. Nascita di Maria Petrofita : partenza 
per Pietroburgo : passa in ar(jua a Elsingfus : 
indi nella Finlandia. S’ appropria e traspor- 
ta la biblioteca d' Albo. Battaglia di J'a- 

n O j • ri 

vasto : presa di Rngen : occupazione di Set- 
' tino. Ministeriale sindacalo . Allocuzione di 
Pi etra : battaglia navale di A land : E re li- 
se tolti è rotto: timori di Stadio Ini. Trionfo 
di Pietro , ed ulteriori provvedimenti. — Ver- 
tenze fra Carlo e Luigi : conferenze di Rati" 
stad : trattato di Baden : religiose solleci- 
tudini di Clemente. Popoli è rotto in I spugna : 
succede al comando Berwick . Ostinazio- 
ne de' catalani : assedio di Barcellona : resa 
della piazza e di altri luoghi. Morte di Ma- 
ria Luisa : segreti maneggi dell * Alberoni . 
Filippo ammogliasi con Elisabetta Farnese 
di Parma : soggiorno della principessa in Pa- 
ri gi : fatto celebre di Cadrach. Tacito risen- 
timento di Filippo : suo trattato di pace colle 
Provincie Unite, 
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.Alcune altre cose accaddero dopo la di- 
sfatta degli svedesi. Noi le accenneremo per 
dare incominciamento dappoi all’ anno quat- 
tordicesimo. Ismaele attendava nel suo pa- 
diglione Carlo, ed aveva per dragomanno Mar- 
co. Il re giunse : il bassa seraschiere raccol- 
se con profondo rispetto , e l’invitò inoltre 
a sedersi sul sofà. Carlo non badandolo , o 
non curandolo stette ritto in piedi. Ismaele 
si dolse del duro passo in cui crasi trovato, 
per gli assoluti comandi d’Achmet. Carlo ri- 
sposegli, che avea fatto bene, che bene sta- 
va. Se gli svedi , proseguì , si fossero difesi , 
non sarebbero stati forzati in dieci dì. Ismae- 
le fe’conduri'e il re a Bender : un destriero 
riccamente bardato il sosteneva ; ma più non 
avea le sue cose , come i mobili , le sup- 
pellettili , ed erano gli scritti itati saccheg- 

f iati, 0 arsi. Giunto al luogo già detto, il 
assà diedegli nel suo serraglio uu apparta- 
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meuto , e il fe’ trattare da re. Un letto so- 
lite gli fu parato edji esibito , ma ei vice- 
versa cogli stivali si gittò abbrividato stra- 
mazzone su d’ un sofà , e cupamente dormì. 
11, travagliato corpo prese riposo dopo lun- 
ghi perigli. Un uifiziale stava gli dappresso : 
i giannizzeri faceano la sentinella : gli copri- 
rono il capo con un berretto ; ma riavutosi 
il re dal primo sonno il gittò via. Maravi- 
■gliavansi i turchi che un re dormisse cogli 
stivali , ed a capo scoperto. Ismaele la di- 
mane , e mentre appariva in oriente un de- 
boletto raggio , nella tenda v* intromise Fa- 
brizio , il quale rinvenne lo sventurato suo 
padrone con gli abiti lordi e stracciati , in- 
stivaìato , .con le ciglia arsicce , e con le 
mani e volto tutto asperso di sangue , e di pol- 
vere. Iti istato sì lagrimevole conservava un'aria 
serena , ed era presente a se stesso. labri- 
zio gli cadde a'piedi senza proferir motto. 
Il re gli parlò con modi liberi , e dolci. 
Di ciò il servo assicuratosi allentò il freno 
alle lagrime sue, che ogni dì tornava» col 
sole : indi prese lena : sospese il furtivo sog- 
guardare delle pupille , die praticasi cjunndo 
non si è sicuri d’una cosa : riassunse 1 odier- 
na famigliarità , ed . iutertennersi entrambi 
scherzevolmente a parlare del negrp giorno , 
e del conflitto di Varuitza ; cioè ripetendo , 
e sorridendo su quanto era accaduto. Fabri- 
zio allora prese a dire : Mio re i valorosi 
benché vinti son ciliari: fu ben perigliosa e fera 
la zuffa : corre voce , che abbiate uccisi veu- 
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ti giannizzeri. Ah oh, riprese Carlo, come ogni 
cosa si trasporta agli eccessi e si altera il 
doppio. Ismaele in quel pacifico istante intro- 
dusse Grothusea e Ribbins colonnello. Que- 
sti alla terribil vista turbaronsi. Gli avea ri- 
scattati a sue spese il bassa. Fabrizio si die’ 
moto per riscattare gli altri : Jeli'reis fe’al- 
trettanto , ed altrettanto Mortraye , clic tra- 
scinato dalla curiosità erasi portato a Bender. 
Indi dalle mani de’ turchi e de’tartari riscat- 
taronsi gli ulfiziali , le suppellettili , le armi. 

Ismaele avea di ciò riscontrato la sublime 
Porta. Tosto ebbe avviso di trasportare il mo- 
narca cattivo in una terra presso Adriano- 
poli, cioè a Dermirtash. All* uopo fu al- 
lestito un carro , che lutto si adobbò di scar- 
latto. Carlo e Grothusen il quarto dì il mon- 
tarono : Mullern e gli uffiziali servironsi d’un 
secondo disadorno ; gli altri scortarono il 
miserabile! convoglio a cavallo. Niuno potea 
rattenere le lagrime. Ismaele circondato da 
suoi era alla testa della carovana. Fabrizio 
vedendo il prigioniero e sul carro e senza spa- 
da , ch’era il famoso arnese de’re di Svezia , 
corse ad Ismaele , ed il pregò a dargliene pur 
una. Dio mi guardi , riprese : ei ha impa- 
reggiabil braccio: ei mi taglierebbe la bar- 
ba ; ma poi gliela ritornò. Mentre ciò esegui- 
vasi , si vide nel medesimo imperio un altro 
memorabile esempio dell’umana caducità. Sta- 
lìislao Leczinsky cadde cattivo a Jassi , e pas- 
sò a Bender. Stanislao insiernemente a de Spar- 
ile barone dirigeva»! dal monarca svedese , 
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per vie meglio persuaderlo della rinunzia al 
trono di Polonia. Ad oggetto di non essere 
in istrada riconosciuto depose le spoglie po- 
lacche. Le frontiere dell’ Ungheria , e della 
Transilvania valicò , nè si estimò sicuro , se 
non quando giunse in Moldavia. Dove meno 
il temeva fu colto , cioè a Jassi. Fu inter- 
rogato : rispose essere svedese , ed incarica- 
to d’una missione al re di Svezia. Tanto ba- 
stò , che gli piombassero addosso , e per la 
via il conducesse!- di Bender . Molto 1 mu- 
sulmani non sudarono a penetrare chi ei si 
fosse , ed istupidirono al nome d’un secon- 
do re , e ligio del precedente. In tale evento 
non si trascurò punto di prevenirne Ismae- 
le , che il lagrimevole Convoglio accompagna- 
va di Carlo. [1 bas sa gongolando di piacere 
ne prevenne Fabrizio , e questi il re. Gli si 
fé’ presso , e gli disse , che non era in quell’ 
aere il solo cattivo re , ma cbe fra’ turchi 
troyavasi eziandio Stanislao e alla distanza di 
poche leghe. 

Vuoisi da Morti-ave, che lungo la via un 
polacco che- immischiato non erasi nello scon- 
tro di Varnitza , si approssimasse alla leti- 
ga turca , ed a Carlo porgesse una lettera 
di Stanislao , che gl* indirizzava da Jassi. 11 
re la lesse , e più agitato , che confuso , al- 
zò la terribil voce , un di terribile a’nemi- 
ci , , ma a’ suoi guerrieri grata e gioconda. 
S’ei non vuol esser re , ne farò un altro. Ta- 
le aneddoto si fa da Voltaire 'succedere a Ben- 
der , corno altrove accennammo. Auzi il pre - 
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^ citalo filosofo <il Ferney ricorda , clic il mo- 
narca di Svezia ingiugncsse a Fabrizio , di 
dire al secondo sfortunato re , che pace non 
istrignesse con Augusto, ed altresì rassicu- 
rasse , che gli aifari fra brieve cangerebber 
d’aspetto. Tanta era l’ostinazione nell’ Opi- 
nione di Carlo. Fabrizio scortato da un gian- 
nizzero die’ corso agli ordini del re. Poco lun- 
gi vide il grosso de’soldati , che couduce- 
vano Stanislao, lutromisesi , qua e là adoc- 
ch iò ; ed in alemanno addimaudò ad un ca- 
valiere mal montato , ed alla francese , come 
rinvenire, e chi si fosse fra tanti il re Stanislao. 
Io, rispose con gli occhi azzurri pregai di lagri- 
me. E che ! Più di me non vi sovviene ? Il 
servo premessi alcuni inchini, l'infelice sta- 
to rappresentò di Carlo , e in un l’ostinata 
inutile costanza ue’suoi disegni. Stanislao già 
già era prossimo a Bender. Ismaele inviogli 
un superbo cavallo a/abo. Il re fé’ al tuono 
del cannone l’ingresso , e fu cortesemente ac- 
colto. Tolta la libertà , che fin da prima non 
ebbe , causa non rinvenne fra’ turchi di ran- 
core , e lamento. 

Carlo egro , spossato, continuava il cammi . 
no : la nuova della battaglia erasi ovunque 
-sparsa» il condannavano ed ammiravano ; e 
da lingua in lingua si udìa ripetere , che in 
oattivaggio si trasporterebbe il re vinto in un 
isola dell’Arcipelago. Desalleurs e Poniatowski 
che poteano e sapenno far giuocare le sue 
ragioni guardavano Costantinopoli , ma inac- 
cessibile sembrava a’ lamenti di Carlo il so- 


Digitized by Google 



l'À STORIA DI EUROPA 

glio d’Achmet. Tutto il mondo concorrerà 
ad opprimerlo, ad abbandonarlo. Fierville mar- 
chese , inviato straordinario del re di Fran- 
cia al monarca di Svezia guardava Adria- 
nopoli. In cuor suo ardimentosamente statuì 
di favoreggiarlo , servirlo , ed in ciò fu se- 
condato da Yiilalonguc francese , uomo d’una 
impareggiabile intrepidezza ; ma pari non avea 
la fortuna al coraggio. La fama di Carlo il 
rese entusiasta , e per servirlo , e secondarlo 
joe’piani distruggitrici di guerra mosse l’ani- 
mo ed il piè per Turchia. Fierville a nome 
del re scrisse una -memoria : in essa addi- 
manJavasi all'impero ottomano una ripara- 
zione della rappresaglia fattagli , e del pari 
latta a tutti i capi regii r riscontro si volea 
del tradimento veridiero o supposto d'Ismae- 
le , e di Daulet Glieray : il visirato in gene- 
re , e gli altri ministri turchi tacciaronsi di 
peccaminosa annuenza con Moscovia , Polo- 
nia ; e perciò ingannatori d’Achmet. In ul- 
timo diceasi , che il mondo maravigliavasi co- 
me la sublime Porla con ventimila militanti 
aveva sorpreso ed attaccato un re , che si- 
curo contava sulla reale sacra parola , e che 
non avea per difesa , che i suoi domestici, 
Ninno però trovavasi , che traducesse in idio- 
ma turco lo scritto di Fierville. Se ne par- 
lava agl’ interpelri francesi , ed essi ricusa- 
vano. TJdivasi per ogni banda che no, per- 
chè gli affari del re erano alle calende. L no 
straniero finalmente ci si accinse. D’Arvidson 
barone manufatturò il carattere del re : questi 
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era uffìziale nelle soldatesche svedesi. Fier- 
\ille ritenea il reale suggello , vi guernì lo 
scritto , e tutto si chiuse cou le armi di Sve- 
zia. Altre volte erasi tenuto egual tempera- 
mento. Ciò si prevedeva dal visir , nè punto 
voleasi da esso : era instrutto delle disgrazie 
de predecessori suoi , per cui inibiva qualun- 
que appropinquamento ad" Achmet. Que’ s’ar- 
restassero ordinò , che s’avvicinassero con me- 
morie nel luogo già detto. 

Tanto non ignoravasi da Villelongue : per 
se dubitava, che la testa poneva a cimento. 
Si travestì : depose gli abiti franchi : assun- 
se i greci ; e si portò laddove s’attendeva 
Achmet. Saltellando per via , e come preso 
da trescar bizzarro fra’ giannizzeri s’ intro- 
mise , che facevano ala al signor loro. Ivi 
l’insensato contrafacendo , si lasciò cadere al- 
cune monete , e ciò per tenere distratte le 
guardie. L’istante giunse ? Achmet era dap- 
presso : i giannizzeri vollero allontanare Yilla- 
. onjgue ; ma ei si gittò in terra , e fra’ piedi 
delle guardie lottò. Fu allora, che gli cad- 
de il berretto , ed apparve la nera capillie- 
ra , che di costume portava. Da’ turchi ri- 
conosciutosi per francese l’oltraggiarono , il 
vilipesero, il bastonarono. La cosa fe’strepi- 
to : s’udì da Achmet, il quale ne interrogò 
i suoi. Villelongue a tutta voce gridò , am- 
man , amman ! Il sultano volle , ch’ei s’ap- 
propinquasse. Lo straniero a larghe braccia 
gli corse incontro , gli abbracciò la staffa , 
tirò da petto la memoria , e gliela presentò. 
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di Svezia , disse , te la manda. I/im- 
peradore proseguì il cammino, ed i turchi 
assicuraronsi di Villelongue , clic nelle este- 
riori fabbriche del serraglio fu imprigionato, 
Achmct. assaporò il foglio, indi volle vedere , 
cd interrogare il detenuto. Depose gli abiti' 
imperiali , ed il turbante d’uso , ed assunse 
le vesti d’ ufficiale de’ giannizzeri. Questo suol 


faticarsi da’ sultani 




llelongue un onor eh- 


pratK 

besi , che ninno de. f cristiani ambasciadori con- 
ta ne’fasti della diplomazia. A testa a testa 
parlò con A ehm et , e molto. Un vecchio mal- 
tese fecegli da interpetre : lo straniero reci- 
tò la sua parte , e con tal destrezza e li- 
beralità , che parlando al sovrano de’ torchi 
credeva di parlare a un suo pari. Non ostante 
l’oscurità della prigione avea riconosciuto 
Aclimet. Prese lena : tutte le potenze del corpo 
concentrò nella favella , e dissegli quanto po- 
tea mai dire il più grande amico del re di 
Svezia. Nel nervo del discorso proruppe 
Achmcl : cristiano , taci , non rinnovai’ , non 
rinnovare al cuore la sua memoria r il pa- 
dron mio ha un’anima da imperadore : se il 
tuo re avrà ragione , ben ei farà la giustizia. 
\ illelongue vide tosto infranti i suoi ceppi ! 
un inopinato cangiamento ebbe luogo , e nel 
serraglio più non si tumultuò. Il muftì si de- 
p >se , Ismaele andò- in un isola dell’ Arci- 
pelago , c Daulet Gheray kan fu rilegato a 
Rodi. 

Il caso- fe’ dubitare , ebe Achmet ciò non 
Pacasse per compiacer Carlo , ma bensì per 
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garbeggiare Selictar alì Cumurgì. Corse vo- 
ce, enei facesse deporre e rilegare il kan , 
ed il bassa , per aver eglino contro gli or- 
dini del sultano rimesse nelle mani di ftrothu- 
sen le sunnominate borse. Sul trono tarta- 
ro vi pose Carpimi Glieray fratello di Dau- 
let : vi ascese tumido , e compreso da odio 
fraterno. Questo giovine principe videsi in tut- 
to dipendere da Selictar ali Cumurgi , per 
. cui basso sonava il nome suo. Jussuf gran visir 
fu deposto dappoi. Solimano bassa gli suc- 
cesse. Carlo compiva il sno viaggio : già era 
presso il cielo di Dcrmirtasb , ed il popolo 
v'accorreva in lolla per vederlo. J1 re giun- 
se : volse intorno il guardo , ma tetro era 
il suo ciglio. Dal carro passò nel castello r 
e si gittò su d’un sofà. Una moltitudine di 
turchi il guardavano bisbigliando. Ei per non 
esporsi vieppiù a sì indiscreto spettacolo , si 
coperse la faccia con un guanciale. Eragli di 
peso abitare in Dermirtash , volca stabilirsi 
in Demotica , ed esternò i suoi desideri!. De- 
motica- è città picciola , sei leghe lungi da 
Adriauopoli , c presso al celebre fiume Ébro , 
oggi Marizza. Achmet fecesi pregare alcuni 
dì , finalmente cesse , ed ebbe riscontro il 
re , che potea fermarvi si i dì restanti di vita. 
Di tanto fu incaricato Solimano. La Porta in, 
seguito gli assegnò un thaim , e venticinque 
ducati il dì , per vie meglio provvedere a que* 
generi, che inibisconsi dall alcorano. Pe* con- 
sueti intrighi del serraglio si depose eziandio, 
Solimano, ed al fiero e valoroso ibraim Mol- 
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la diedesi il supremo visirato ; questi proget- 
tò la guerra contro Moscovia , e fé inalbe- - 
rare una tenda nel luogo , ove dappresso di- 
morava Carlo. Inoltre 1 invitò insiemcnien- j 
te a Desalleurs , ed a Carplan Gheray. 11 re 
altrettanto altiero quanto infelice ebbe a sde- 
gno 1’ invito. Temeva , che i musili mani gli 
mancassero di rispetto , ed il forzassero a 
cose contro la sua dignità. Mullern cancellie- 
re vi andò. Carlo portava tutto agli eccessi. 

oilerta d IbrcUin aMolla si rese invisi- 
bile. Misesi in letto con proponimento di 
non uscirne più , finche durasse a soggiornare 
in Demotica : vi «tiede dieci mesi , e fecesi 

E redicare malato. Mullern, Grothusen , e Du- 
ens maresciallo di corte erano seco. L’ul- 
timo preparava , ed apprestava il cibo , e con 
gli altri sedeva a mensa col re. Niun como- 
do aveano da poiché saccheggiarongli la ca- 
sa in Varnltza. Lungi dalla magnificenza e 
delicatezza de loro triclini , scambievolmente 
servivansi, ad oggetto di soddisfare a’ biso- 
gni della vita. 

lbraim Molla , che si ostinava a voler la 
guerra contro Pietro fu deposto e strangola- 
to fra due porte. Niuno volea essere piu vi- 
sir. Si riconobbe un posto pericoloso , e per 
sei mesi rimase vacante. Ben eravi chi a tan- 
to aspirava , e questi , come altrove divisam- 
mo , era lo stesso Selictar alì Cumurgì. Ei ne 
prese il titolo , e fin d’allora svanirono le 
concepite speranze di Gaido. La dimora in De- 
motica , Binazione , l’ozio , l’aver tutto sepol- 
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to nell’obblivione , ed il chimerico ragguaglio 
della malattia il fecero creder morto per tut- 
ta Europa. La reggenza di Stockplm non ave a 
più nuove di lui. Cli stockolmiti credevauo di 
non avere più padre , più proteggitore , più 
di Tenditore. Il senato si mosse a supplicare 
Ulriea Eleonora principessa sorella del re , ad 
Oggetto d assumere nella lunga assenza del fra- 
tello la reggenza. Accettò ; ma allorché av- 
videsi , che il senato voleala costrignere a pa- 
cificarsi con Pietro e con Federico , che mi- 
nacciavano il territorio svedese , ed attacca- 
vano da ogni banda , rinunziò. Ben' ella pre- 
vide , che giammai suo fratello avrebbe rati- 
ficata la pace ,* ma viceversa gl indirizzò , all’e- 
ventualità quasi, il dettaglio della dimanda, 
deiraccettazione , della rinunzia. 

Carlo ebbe il dispaccio a Demotica. Il di- 
spotismo succhiato col latte , ed in esso im- 
medesimatosi , gli faecauo travedere tntt' altro. 
Non ricordava , o ad arte infingeva non ricor- 
dare , che la Svezia era libera un dì , e che 
il senato unitameute al re governava il regno. 
Esso paragonava IL senato ad una truppa di 
domestici , che nella lunga sua asseuza volea- 
no signoreggiare in casa del legittimo signore. 
Si sdegnò , scrisse , e tale fu rinchiostro , che 
die' a divisare a’senatori , che se aspiravano 
al regime governativo , gli avrebbe indirizzato 
uno stivale , alfin di poter eglino ritrarre da 
esso gli ordini opportuni Ad oggetto di pre- 
venire i pretesi attentati , e difendere i pro- 
pri domimi , risolse partire. Ninno ajuto più 
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sperava dalla Porta , uè più pasceasi il cuore 
di soave lusinga : soltanto su se stesso conta- 
va. Selictar api Cumurgì ebbene avviso. I)e- 
salleurs , ch’era incaricato degli oflari di Fran- 
cia portò la parola. A tal dimanda rispose il 
visir: l'avea pur detto, cbe non sarebbe tra- 
scorso l'anno , che il re addi manderebbe parti- 
re. Ditegli in mio nome , soggiunse , che andare 
o stare dipende da lui , che si determini , e il dì 
prefigga (Iella partenza : si rassereni adunque, e 
nel suo volto splenda letizia. Si prestabilì il dì ; 
ma il re quantunque si trovasse in misera- 
bile stato , innanzi evadere volle far pompa 
dell’ umana grandezza. Grothusen investì del 
carattere di straordinario ambasciadore : con 
ottanta persone di seguito si mosse ver Co- 
stantinopoli , per accomiatarsi con le dovute 
formalità con Achmet. Più umili , che pom- 
posa fosse l'ambasciata , i uro no i segreti men- 
dicati ripieghi per ammassar danaro, "lutti 
interrogaronsi , solle ticaronsi. Desalleurs die’ 
a presto a Carlo quarantamila scudi , e gli 
agenti di Grothusen in Costantinopoli presero 
a sconto danaro, c fino al saggio del cinquanta a 
cento : mille scudi die" un ebreo , dugeuto 
monete un inglese , mille franchi un turco. 

Grothusen ebbe quegli onori , che s’accor- 
dano agli ambascia dori straordinari de’ re , 
nel dì prefisso della loro udienza. Il divano 
l'accolse , e così diedesi fine alla magnifica 
commedia della svedese ambasceria ; ma lo 
scopo era 1’ estorquer danaro da Selictar ali 
Cumurgì , cioè di trarre dalla sublime Por- 
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ta un milione a sconto. 11 visir fu inesora- 
bile : disse, òhe Aehmet allorché volea , do- 
nava , e che andrebbeci di mezzo la sua di- 
gnità dando a presto , e più a sconto : che 
a Carlo sarebbe somministrata ogni cosa , per 
vie meglio far conoscere 1" alta stima di chi 
ne’ suoi stati rinviava un re ; e che forse sa- 
rebbeglisi passato in dono dell’oro non battuto , 
. ma che non conveniva contar su questo. Tutte 
le cose dette non secondavano le mire di Car- 
lo , ciò non ostante il dì primo ottobre si 
mosse. Iva tremolando il mattutino raggio su 
le cime di Demotica , quando un capigì bas- 
sa insiememenfe a sei chiaus il vennero a pren- 
dere nel castello di Dermirtash : gli presen- 
tarono per comandamento d’ Aehmet una su- 
perba tenda di scarlatto guernita d’oro , una 
sciabla con l’elsa interziata di pietre prezio- 
se, otto cavalli arabi di compita bellezza, adob- 
bati di ricche selle ed arcioni , e con staffe di 
massiccio argento. L’arabo portatore de’caval- 
li , o scudiero , secondando il costume del 
luogo , fe’ la genealogia de’ focosi destrieri. 
Sessanta carri carichi di provvigioni , e tre- 
cento cavalli formavano il convoglio. Molti 
turchi aveano dato danaro a sconto a’ fami- 
gli del re : ciò proibiva la legge di Maomet- 
to ; per cui il capigì bassa supplicò il re a 
liquidare, radiare que’ debiti, pagando il ca- 
pitale soltanto. Carlo rispose , se i miei do- 
mestici hanno dato biglietti di scudi cento , 
ancorché ne avessero ricevuti sol dieci , vo- 
glio soddisfarli. Su ciò fe’ proporre a’eredi- 
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lori di seguirlo , promettendo loro il saldo 7 
e le spese. Alcuni aderirono ed intrapre- 
sero il viaggio di Svezia. Grothuseu le po- 
scia pagarli. 

I maomettani viaggiavano a picciole gior- 
nate. Ciò faceano per dinotare maggior ri- 
spetto a Carlo. Questa rispettosa lentezza il 
rendeva impaziente , ed era altresì impazien- 
te di rivedere i suoi stati. Si levava , com’era 
di costume , alle tre del mattino : indossati gli 
abiti isvegliava il capigì , i cltiaus , e nel più 
cupo della notte preordinava la marcia. Ei tor- 
nava pieno della sua fama , anzi era più si- 
cura e ferma , nè temeva che svanisse. Tal log- 
gia di viaggiare sconcertava la gravità tur- 
ca : il re godeva d’ imbarazzarli , e di ven- 
dicarsi de’fatti memorabili di Render. Carlo 
mentre s’avvicinava alle frontiere dell’ impe- 
ro ottomano, per altra via usciane Stanislao , 
per stanziarsi in Germania , e precisamente 
nel ducato di Due Ponti : questo si annesta 
al Palatinato del Reno , ed all’ Alsazia ; que- 
sto apparteneva a Carlo dal dì , che Carlo 
decimo l’avea unito alla corona. Il re Carlo 
assegnò a Stanislao re i redditi del suo du- 
calo 1 : in allora ammontavano a scudi sessan- 
taniila. Ivi dileguaronsi qual mattutina neb- 
bia , e i progetti 7 e le guerre , e le spe- 
ranze , allorché l’ostinazione fecegli perdere 
in Polonia le sue terre , i suoi reali effetti , 
per correr dietro , e per conservare un va- 
no titolo di re. 
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Carlo alla fin fine giunse a’ confini della Ger- 
mania. L’imperadore avea imposto a’suoi mi- 
nistri d’accoglierlo in ogni luogo da re, e 
con magnificenza. I marescialli degli allog- 
giamenti aveano innanzi tempo disignata la 
o. ..... . - r . p , 

via; ivi si disponevano le genti a riceverlo; 

ivi que’ popoli l'attendevano con impazienza , 
affin di vedere l’uomo straordinario del se- 
colo. Carlo viceversa odiava pompe sì vane , 
nè avea voglia di mostrarsi alle nazioni qual 
prigioniero di Bender. Già era presso alle 
frontiere della Transilvania : giunto dappoi 
a Targovits congedò la scorta turca. 1 suoi 
ragunò in un aja , e gli commise di trovar- 
si al più presto possibile a Stralsunda. Que- 
sta è uella Pomerania , e sulla spiaggia del 
Baltico. Eravi un tratto di trecento ~ leghe. 
Ognun de’ duci e de’ servi la promessa adem- 

f »ì. During giovane , cbe avea dichiarato co- 
onnello , scelse fra tanti. Si distaccò con la 
gioja nel cuore da’suoi ulfiziali : questi esta- 
tici dalla maraviglia , dalla angoscia , dal ti- 
more il 'guardavano , nè sapeano , che dire , 
ehe fare ! Indi il re si travestì : il capo si 
gravò con una parrucca nera , con cappello 
bordato d’oro , ed un abito indossò bigio- cervi- 
no: tutto si strinse e chiuse entro un mantello co- 
lor cilestro : si fe’ chiamare Kaunities , nome 
d'un graduato alemanno; ed a cavallo, e col solo 
During ruppe la posta. Nel corso evitò di 
traghettare gli stati de'suoi nemici sì dichia- 
rati , che segreti : fe’ quindi il giro della Ger- 
mania , ed allungò il doppio. La via pre- 
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corse velocissimamenle per l’Ungheria , la Mo- 
ravia , l’Austria , la Baviera , il Wirtember- 

f hese , il Palatinato , la Westfalìa , ed il Me- 
elburghese. Dopo aver corso senza riposo 
ttn intiero dì , During che non era acco- 
stumato a sì eccessive fatiche , nel lasciar la 
staffa svenne. Carlo , che d’ un istante non 
voleva ritardare il viaggio , dimandò al com- 
pagno di posta quanto danaro avesse. During 
pallido , e col volto molle di sudore , rispo- 
sagli : circa mille scudi. Porgetene la metà , 
soggiunse Carlo , poiché m’avveggo che non 
siete in istato di seguirmi ; progredirò solo. 
Non cercate entrare nella mia fama , poiché 
vano è purtroppo : tosto o tardi hanno da ca- 
dere i prodi. During il supplicò a ristarsi 
tre ore. Carlo poscia avere stretto il dana- 
ro addimandò un cavallo. Il servo spaven- 
tato dalla risoluzione del re , e riflettendo a 
quanto rischio ponevasi , trasse da parte il ma- 
stro della posta , e gli disse : vedete colui ? 
È mio cugino : uno stesso interesse ci muo- 
ve ; ma ei vedendomi malato mi vuole ab- 
bandonare. Vi prego dargli il peggior caval- 
lo , e procurate a me , che n’ bo ben donde, 
una sedia o un carro. Due ducati soddisfe- 
cero all’uopo. ’ _ » 

Carlo ebbe un cavallo storpio e restio. Alle 
dieci della sera partì. Alla metà circa della 
notte si trovò in una vallea , che metteva in 
una foltississima selva : il vento schiantato- 
re di alte ramose foreste sbuffava : il tuono 
ululava , e grandinava , e nevigava , ed in 
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tanto il re si adirava alla lòggia svede- 
se. Ora percuoteva il cavallo , ora lo spro- 
nava , ora lasciavagli libera la bocca , ma 
inutilmente. D'altronde. Duri ng si pose in let- 
to , ed alcune oi*e dormì. Indi montò il car- 
ro , e dopo alcune miglia raggiunse il re. Era 
l’alba. Carlo più non potendo far camminare 
il ronzino , avea preso terra e audavasene a 
redini tese, alla posta vicina. Fu allora , che ' 
montò il calesse , e prese sonno. Ne’ vegnen- 
ti dì a luce di sole correvano a cavallo , e la 
notte senza fermarsi mai , dormivano in una 
ad ruscita carretta. Sedici dì passarono di cor- 
se , e di pericoli. Da lungi , e nella notte del 
dì ventuno novembre , vide le mura di Strai* 
sunda : accelerò il passo , e vi giunse quan- 
do già la notte scendeva. Carlo fe’ intende- 
re alla : sentinella , eh’ egli era Un corrieri 
spedito di Turchia , e che dovessi abbocca- 
re con Duker generale e governatore della 
piazza. Il soldato risposegli , eh* era tardi t, 
ch’ognun dormiva , e che convengagli atten- 
dere il mattino. 11 re soggiunse , che il mo- 
veva un '"affare d’ importanza , che tosto si 
destasse il governatore , altramente tutti nel 
dì seguente impiccherebbersi, arroterebbero , 
taglinzzerebbersi. Carlo entrò in città : in mez- 
zo alle sue doglie momentanea gioja venne 
a mischiarsi : un sergente il condusse a Du- 
ker t il quale mezzo assonuato gli richiese 
del re di Svezia. Il re preselo per un brac- 
cio , e scuotendolo , gli disse t Duker ! E 
che forse i sudditi piu fedeli sonosi dimen- 
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tirali di ine ? Duker allora i 1 angui d’ ocelli 
ver lui sollevò, e riconobbe Carlo. Non cre- 
de» però a se stesso. Nudo balzò dal letto , 
strinsegli le ginocchia , e sparse lagrime di 
gioja. La nuova si diramò : ognun rizzossi , 
e fu tosto la casa circondata ai gente , e di 
soldati. Le vie si empierono , ciascun si ma- 
ravigliava , ed era addimandato , mentre vo- 
lea addimandare: ma è egli vero , che sia de’no- 
stri il re ? Le facciale de’nobili appartamenti , 
e fin quelle de’piii abietti caricaronsi di faci. 
Stralsunda era tutto fuoco. 11 vino dato al po- 
polo scorreva le vie al chiarore de’lumi sud- 
detti ì ed allo strepito dell’ artiglieria. 

Carlo fu condotto nella camera da riposo. 
Eran trascorsi /sedici dì , che più non crasi 
gittato sul letto. Le sue gambe enfiate dalla 
fatica non lasciavano uscire gli stivali ; laglia- 
ronsi. Dormì alcune ore : indi rizzossi , fe y alle 
soldatesche la rassegna , ed ispezionò le for- 
tificazioni. Dopo alcuni istanti spedì i suoi or- 
dini ad oggetto d'incominciare una guerra più 
viva , più atroce contro i suoi nemici. L’eroe 
del settentrione da Pultava seguimmo in Tur- 
chia , e senza interruzione esponemmo gli 
avvenimenti , che colà per un lustro t'accom- 
pagnarono. Ora , che guarda Stralsunda , con 
brevità riporteremo quanto accadde in Isve- 
zia , jn Germania , in Polonia. 

Mentre lo czar negoziava eo’turchi , ed i, 
suoi ostaggi liberi si muovevano da Costanti- 
nopoli , le militari operazioni progredivano 
contro Svezia. Pietro in epoche disparate già 
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avea data la caccia alle soldatesche di Car- 
lo. Si mosse d' Amburgo per Altena , città 
spietatamente arsa dagli svedesi. Con angoscia 
adocchiò quelle rovine : il pie' pose e sulla 
cenere , e sui massi arsicci , e tutta gli si 
abbujò l'alma di tema, di raccapriccio , d’or- 
rore, alla spaventevole vista degli abitanti di- 
spotestati , immiseriti , desolati. Oro , e ar- 
gento pi'ofuse sulle piaghe loro, e loro ac- 
cordò alcuni privilegi nel traffico , che solca- 
no intentar nell’ Arcangelo. Indi alla testa di 
cinque battaglioni delle sue guardie , il di do- 
dici febbrajo si recò ad attaccare le trincee. 
Bravisi fortificato Stecmbock celebre gene- 
rale svedese. Ei postavasi fra Federi tkshall , 
e Tonningen. La resistenza fu grande , ma 
lo czar piombò sui trinceramenti. 1 nemici 
tumultuarono , indi cercarono salvarsi con la 
fuga. Pietro occupò la prima piazza , e vi 
passò la notte. Steerabock viceversa si rifug- 
giò nella fortezza di Tonningen. 

• In questo stato di cose assunse il coman- 
do delle truppe Federico di Danimarca , e Pie- 
tro con piè veloce passò a Wolfembuttel. Ivi 
lo czarewitz Alessio indiscretamente tormen- 
tava Gaidotta Cristina sposa. Pietro ammansì 
l'indomabile ed inflessibile suo figliuolo , e 
del pari addolcì la principessa sua nuora. 
Ebbe a cuore di riconciliarli , riconcilio Ili , 
e li persuase a trasferirsi a Pietroburgo. Fat- 
to questo , ebe pur oravi dell’onor suo a far- 
lo , passò a Schonausen. Ivi si abboccò con 
Federico di Prussia , ed ivi le bisogne e 
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Le faccende concertarono della Pomeraftia-i 
Dappoi traghettando Danzica e Koenisberga , 
giunse a Riga. Caterina trovavasi da qualche 
dì infantata ; avea portata a luce uua bam- 
bina , che levata al fonie prese il nome di 
Maria Petrofna. L’ozio non era per Pietro : 
si recò a Pietroburgo. Ne'porti ui Revel , e 
Narva ragunò trecento vascelli : v’imbarcò 
dodicimila militanti , e passò fendendo le nor- 
dich’ onde a Elsingfos : indi tornò alla ca- 
pitale , e fé* uri altro imbarco per vie me- 
glio progredire vittorioso nella Finlandia. Al 
raggio d ^oriente spiegò le biancheggianti vele s 
giunto le abbassò , balzò sul lido , ed as- 
sembrò le schiere. Grato fremeagli all’ orec* 
chio il vento , che percuotea que' mari. Inva- 
se Obo capitale di quella provincia , ed in- 
di s’ impadronì di Nyflott nel Savolax , e 
dell’ isola di Oeland. 11 di otto settembre pe- 
netrò in Albo ; già Rateano abbandonata gii 
svedi. La biblioteca l’animo sedusse dello czar 
die già ivane voglioso, per cui il museo ne adob- 
bò aella capitale ; anzi ei stesso ve la recò. A 
suoi generali impose di misurarsi con gli 
svedi a T avasto , e di tanto incaricò Men- 
zikofF, ch’era nella Pomerania. Tutti ne’con- 
flitti si distinsero : Menzikoflf si insignorì di 
Bugen , strinse d’assedio Stalsunda , ed occu- 
pò Stettino. Pietro quest’ ultima piazza con- 
quistò , per ritornarla a Federico di Prus- 
sia ; il fece. j- 

Mentre lo czar sembrava intento alle ari- 
mi ed alle conquiste, vegliava qual padre alla 
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economica sicurezza , e civile conservazione 
de’suoi sudditi. A sindacato chiamò i mi- 
nistri , gue’ tanti almeno , su cui cadeva so* 
spetto. Una commissione ne assunse il gra- 
voso e delicato incarico, ed esaminò le cose 
prodotte. Golof'cliino cancelliere era alla te- 
sta di essa , e niuno potè esimersi dal fla- 
gello della legge. Non fu neppure escluso il fa* 
vorito Menzikoff, Korsakovv vicecaucelliere o 
governatore di Pietroburgo, ed il generale Apra- 
xin. Il primo e l’ultimo furono condannati a 
grosse multe. Il secondo fu pubblicamente pu- 
nito col knut,e due altri personaggi oltre l’enuu- 
ciata pena subirono il perforamento della lin- 

f ua con un ferro rovente ; ed altri ebbero 
esilio in Siberia Da’sottoposti a delinquere, 
da’riuvenuti disordini , ne partorirono ulterio- 
ri vantaggiosi regolamenti , e sul commercio 
pur anco. Ciò si eseguiva da un canto : dall* 
altro s'allestiva un naviglio , cbe tutta dovea 
conquistare la Svezia. Negli arsenali , e ne’can- 
tieri si travagliava : lo czar accorreva qua e 
là : interrogava , e conveniva le maestranze ; 
esaminava i lavori, nè-isdegnava emendarne 
i difetti. Ivi facea spesso soggiorno. Un dì 
gittossi in acqua un vascello da guerra : ei 
vi si portò con tutta la corte , e con i bo- 
jardi ed ottimati dell’ impero. Premessa la 
consueta ceremonia , ed 1 rinfreschi o re- 
fezione , che suole in tale contingenza esser 
sontuosa , il labbro sciolse ad una locuzione. 
In essa le sonnacchiose idee ridestò dell’esse- 
re antico di Grecia , ciò ch’era il suo regno sot- 
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to Michele , Alessio , Fedore ; quant* avea egli 
immaginato, intrapreso, eseguito si vedesse da* 
sudditi nelle opere, nelle gigantesche sue idee. I 
nomi di padre , di re , di autocrate commisti a’ 

f iausi , alle grida risuonarono su d'ogui lingua. 

In solenne giuro pronunziarono di sempre 
mai annuire , eseguire i sovrani comandi , giac- 
ché la Russia tutto dovea nel secolo deci- 
mosettimo alla illustre casa di Romanow. I 
voti , e le parole corrisposero a’fatti. 

Pietro oltre un ragguardevole numero di 
galee , e d’altri legni che fe'coustruire ne’ can- 
tieri della capitale , grosse navi comperò dall* 
Inghilterra, e dall’Olanda. Queste annestate alle 
proprie componevano un grosso naviglio , cioè 
trenta vascelli da guerra , ottanta galee , e 
cento galeotte. Ne die’ il comando all’ am- 
miraglio Apvaxin . Il re vi montò sopra , e 
volle di persona attaccare Alaud di contro 
situata a Stockolm . La flotta svedese solca- 
va que’ mari : malagevole riusciva a’ moscoviti 
il traghettarli ; per cui risolsero d’attaccare 
il nemico. Questo gli gittò a fondo una ga- 
lea ; ma viceversa i russi oltre predai*e la 
nave del contrammiraglio Erensciokl , con sei 
galee ed alcune barche piatte, gliene affon- 
darono delle altre. Erensciold combattè con 
valore, ma in ultimo cesse al numero. Pie- 
tro in quello scontro fe’ da duce , da pilo- 
to , da soldato , da marinajo : colla voce or- 
dinava^ con la persona eseguiva , coll’esempio 
incoraggiava . Cinquecento svedi perironvi , 
ed un numero maggiore restarono cattivi. Le 
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armi dello czar occuparono Aland : i nemi- 
ci vo tarmila. Un tal successo fe’ tutta tre- 
pidare la Svezia , e temea a buon diritto d’es- 
sere occupata Stockolm. Eranvi dodici leghe. 
Il terrore crasi ivi diramato : la reggenza adot- 
to nel porto delle misure di difesa , ed oyoun 
meditava , come assicurare la vita , le so- 
stanze; La stagione alta non permise ulte- 
riori sforzi , nè si volle da tanto duce av- 
venturare il naviglio. 

Pietro deposti i marziali pensieri riprese la 
via di Revel , ad oggetto di recarsi a Pie- 
troburgo. La notte d’altronde s’innalzò cou 
oscurissimi nugoli , l’aria affatto si ottenebrò , 
«d un lampeggiare , ed un tuonar seguiti 
agghiacchiava il cuore del più esperto noc- 
chiero. Rapida sorge la procella , e già il 
mare mugghia , imperversa , rugge. Le nor- 
diche acque in ispumosi cavalloni rumoreg- 
giando piombano a fondo , indi si alzano , 
si abbassano , rigonfiano , e sembrano uscire 
dà’confini loro. In questa spaventevole alter- 
nativa apronsi le voragini , e da ogni lato 
s’affaccia , e si presenta il naufragio. In evi- 
dente pericolo di sommergere si trovò il na- 
viglio. In tanto' orrore dal re si prescielse 
mi disperato partito. La sua vita affidò ad 
un picciol battello. Non valsero rimostran- 
ze , e prieghi : piangeva il popol suo , ma 
invano lagri inava. Buona pezza costeggiò nel 
maggior furore della tempesta e nel bujo 
della notte. 1 rovinosi colpi del fiotto fla- 
gellavano il pino , ed il faceauo gemere da 
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poppa a prora. Al patire sembravano scro- 
sciare e sconnettersi le tavole : l’albero di- 
sarmato tremava , le antenne stridevano , e 
all' aria stracciate svento lavan le vele . Pie- 
tro in sì misero stato giunse alla spiaggia : 
la faccia avea pallida , come nebbia. Messovi 
piede fe' appiccare del fuoco , onde da tal 
segno intendessero i suoi dileguato il peri- 
colo. Tanto erasi statuito. Fra feste e canti 
passò la notte , e dicea essere la fortuna alle 
armi sue favoreggi ante. 

Il trionfale ingresso seguì il dì venti set- 
tembre. Una salva di cinquanta bronzi die- 
dene il segno. Tre galee russiane tosto com- 
parvero , indi tre scialuppe svedesi , e que- 
ste ciascuna eoa quattro pezzi d’artiglieria. 
Poscia umilmente vernasene la conquistata fre- 
gata l’Elefante , e su di essa Erensciold , che al 
paragone fu sempre vittoriosa la sua spada. Una 
scappavia conducea Pietro Alessiowitz , che 
in quel fortunato incontro rappresentava la 
parte di contrammiraglio , ed altri legni na- 
zionali gravidi di militanti finalmente chiu- 
deano il pomposo convoglio. L’equipaggio pre- 
se terra : tutti in buona ordinanza , e sim- 
metria traversarono un superbo e magnifico 
arco.. Vari emblemi allusivi la vittoria qua e 
là vedevansi e l'aquila nel mezzo sovrastava 
agli altri. E questo lo stemma di M scovia. 
Pietro co’vinejtori e co’ vinti giunse alla cit- 
tadella . Romadonofsclii viceczar corteggiato 
da* senatori sedeasi in trono. Innanzi l’assem- 
blea fe' chiamare il contrammiraglio , che pur 
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era il suo padrone. Pietro si presentò , ed 
in iscritto depose il ragguaglio della ripor- 
tata vittoria; il cuor baizavagli.. Con anzietà 
si lesse a voce alta , stridente : i senatori fe- 
cer dappoi consulta, nè mancarono a se me- 
desimi in tale auguroso frangente di farsi 
amare dallo czar , e per eli servigli resi alla 
patria , il promossero al grado di viceam- 
miraglio. Queste faccende , ch’estimerebbon- 
si dalle altre corti qua* cose da commedia , a£> 
fin di potere allacciare sorridendo il socco , 
erano viceversa per lo czar massime di ga- 
binetto. Ei pretendeva con questa graduata ono- 
rificenza militare , di trasfondere dolcemente 
ne’suoi Taffotto alle guerresche bisogne , alla 
militar disciplina. A cuore allegro ricevea 
gl’inchini , e si gloriava del viceammiraglia- 
to della flotta , quantunque ne fosse il do- . 
minatore. A bordo del vascello resesi con 
la stessa carovana : ivi il nuovo stendardo 
inalberò , ed ivi recaronsi ad ossequiarlo i 
ministri esteri. Finito questo passò da Men- 
zikoff : i preparativi superarono Pumaiia espet- 
tazione : lo czar fu ricevuto qual era in que* 
di; il vincitore del nord. Da’complimenti , 
che furono molti , si passò a* fatti , cioè si 
posero giocondando a tavola. Di tutto era- 
vi : vivande , liquori , oggetti peregrini , eso- 
tici , ed ezianzio armonia , concordia , fratel- 
lanza ; ma però meno Tamor caro di Pietro, cioè 
Caterina che lungi dallo sposo inquieta menava 
idi, e con pena i! bianco seno alternamente s’al- 
zava alf alternar de’respiri. In quell’ incontro 
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il re volle testimoniare lo zelo , ed «1 valo- 
re di Erenseioli , il gitale prò fonda mente in- 
chinando lo czar riprese : Che quanto avea 
fatto per Carlo , era una parie del suo do- 
vere ; che avea nel conflitto cercata la morr 
te , nè i'avea potuta rinvenire ; e che nella 
disgrazia oragli di non picchila consolazione , 
l’essere prigioniero di Pietro. 

Nel suddesoritto trionfo si posero alla vi- 
sta del popolo dieci bronzi-, sessanta pen- 
noni , e tre stendardi ; spoglie , che Galizi- 
no principe poco dianzi avea carpito ad Ar- 
nefeld. Questo crasi trincerato nella Finlan- 
dia, ed appositamente ne* (Untomi di Lapla 
con dieci mila svedesi, ma gente da recluta , 
e sorpresa in campagna. Galiziuo l’aUaccò : 
Arnefeld gridando su via soldati braudo a bran- 
do non ceda, sostenne lo scontro , e respinse 
i russi ; ma questi ricalcato il piombo nel 
moschetto tornarono alla carica , ed i finlan- 
desi contadini al ripercuoter de* tamburi mi- 
sersi in fuga: come pietre cadute da dirocca- 
to edifizio andavano saltellone di balza in bal- 
za ed alla fuga gli altri trascinarono. Gan- ~ 
giù faccia la pugna : la strage fu grande : chi 
cadendo sanguina il piauo , dii a fatica si 
sottrae dalla morte , dii queste rinviene in mil- 
le forme , ed orride tutte. Vi perirono cinque- 
mila svedesi , seimila russi , i quali per esser 
troppi rimasero vincitori. Ciò reseli arbitri 
di tutta la Finlandia. Poco dappoi il coman- 
dante di Viburgo penetrò nella Savolazia , ed 
vi s’insignorì di Malia , e Nislot. 
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Mentre ciò faceasi lo czar ricevette da Mee- 
met Baodir kan de* tartari Usbechi ambascia- 
dorè. I vastissimi suoi stati confinavano colla 
Persia , colle Indie , colla Cina. li kan alla 
fama delle gloriose imprese del russo impe- 
radore risolse addimandar patrocinio. Il per- 
seguiva Ajuga kan principe altresì tartaro 
ma vassallo di Pietro. 11 sofi persiano Usseiri 
fe* altrettanto, ed altrettanto il kan de’ calmuc- 
chi , il quale fu iudiritto alla cancellaria , ac- 
ciò esponesse la commissione. Queste diplo- 
matiche faccende solleticavano f ambizione di 
Pietro , e vieppiù lo stimolavano a grandi im- 
prese ; ed inlatti adottò nuovi regolamenti. In 
Pietroburgo numerò le case , e trovaronsene 
trenlaquaUromila cinquecento cinquanta : gli 
edilizi si construirono con argilla cotta, e co- 
prironsi con tegole : fe’intendere al suo rap- 
presentante in Francia ; che allestisse con 
vantaggiose condizioni gli operai più celebri , - 
e loro promettesse alloggio e franchigia per 
un decennio in Pietroburgo , ad oggetto eli mon- 
tare il governo con un sistema presso che nuo- 
vo , tanto più che da esso non ignoravasi aver 
fatto Solone un governo popolare e torbido, Li- 
curgo un governo popolare e ruvido , Romolo 
un governo soldatesco e conquistatore. A quest* 
ultimo guidato da buone leggi mirava lo czar 
e mirava ad abbatter que’ popoli , che da Vel- 
lejo , Patercolo , Strattone ci vengon dipinti 
d ìndole feroce , e fra questi gli abitatori della 
Scandinavia. Aflìn di popolar Pietroburao vi 
stabilì la corte , ed impegnò la czariua Vedo- 
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va sua cognata ad abbandonar Mosca. Da di- 
verse contrade presso a dodicimila famiglie 
qiiasi inselvatichite vennero ad abitarlo , e die’ 
sicuro asilo a chi vi si venisse a ricovrare. In- 
stimi nel palazzo pubblico la cancellarla : ivi 
i dispacci si laccano in più lingue , ed a tale 
oggetto vi stabili venti segretari , e venti in- 
terpetri. Più non permise tuttoché pericoloso 
il traghetto della iVeva all” Ingria con barche 
a remi , ma bensì a vela , onde si adattassero , 
s’addestrassero i sudditi alla marina. Tali fu- 
rono gli ordini civili introdotti da Pietro. 

In sì prospero stato si trovava lo czar , allor 
quando il monarca di Svezia, come non ha mol- 
to accennammo fé’ il notturno suo ingresso a 
Strai sunda. Tutti consigliaronlo a styignere co’ 
suoi nemici la pace, ma la pace non era per Car- 
lo. In Pomerania rasano un’armata di vcnticin- 
quemila teste , cd il danaro levò da’ suoi stati , 
che pur necessitavagli per ritornare alle ma- 
ni. L’imperatoi'e , e molte altre potenze desi- 
deravano dar fine ad una sì lunga e sangui- 
nosa guerra , per cui sì tràttò un congresso 
di nace a Brunswick. Carlo non volle intendere 
di Air la pace , senza aver prima rimesso Tono- 
re delle sue armi. Danimarca, Polonia, Mo- 
scovia misersi in attitudine per distornare i 
disegni di Carlo. Federico di Prussia , a cui 
ridimandavaglisi Stettino , s'unì alla lega : tan- 
to fe’Giorgio , ch’era da pochi dì salito sul 
trono della Gran Brettagna. Carlo gli richie- 
se Bremcn , e Verden , che gli avea ceduto 
Federico di Danimarca. 
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Fra capi regii del mezzogiorno esisteva tut- 
tavia la ruggine. Austria e Francia anziché 
battersi con la spada, si flagellavano con gli 
scritti. Lunga pezza durò il conflitto. Villars 
indirizzò l’ ultimato a Parigi. Luigi con tanto 
picciol divario accettò le condizioni , e si 
lusingò non incontrassero ulteriori difficoltà. 
Il dì venti febbrajo giunsero i dispacci a Stra- 
sburgo. Eugenio e Villars tornarono a con- 
fabulare a Rastadt : in tre/ dì convennero , ed 
il dì sei marzo si strinsero con trenlototto ar- 
ticoli (>).I trattati di Westfalia , di Nimega, e 
di Rysvvick presersi per base. Carlo sesto to- 
sto riebbe gli stati d’Italia , ma con obbli- 
go di ritornare i respettivi possedimenti a’prin- 
cipi , a riserva di Mantova . Riebbe ezian- 
dio il Bramante , e quella regione delle Fian- 
dre , cbe si possedeva già da Caldo secondo. 
Tutto custodivasi dagli olandesi , poiché con 
questi l’imperadore dovea prestabilire una bar- 
riera , cbe dappoi si fe\ Riebbe in ultimo e 
la Sardegna , e il Milanese , ed il regno di 
Napoli. ì confini si prestabilirono fra Fran- 
cia ed Austria. Poco divario si conobbe dall’ 
antecedente dichiarazione di guerra. Luigi re- 
stituì i forti di conquista , e Carlo rinunziò 
Landau , ed altre piazze. Agli elettori di 
Baviera e di Colonia si ritornaron gli sta- 
ti ; ma quei del duca di Mirandola venderonsi 
•a quello di Modena , per cui dovette cer- 
care un asilo in Ispagna. 

In sì brieve tempo non potendosi ultimare 
*ì ragguardevoli faccende , si prescelse Ba- 
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den nella Svizzera per un nuovo congresso. 
In giugno si tenne , e circa novanta dì du- 
rarono le conferenze , ad oggetto di strigne- 
re i due generali plenipotenziari la pace dell’ 
impero. Il giorno sette settembre fecesi, ed alla 
fin fine si pubblicò (a). Dopo avere rapida- 
mente precorsa una funesta serie di errori 
e di delitti , pur consolante è fissar lo sguar- 
do sopra un felice avvenire. Ed alfine di tut- 
ti pacificare , alle due corone si rimisero le 
diverse pretese indenizzazioni d’alcuui prin- 
cipi della Germania. Al ministero inglese t 
ed olandese dispiacquero i risultati di ftaden. 
Alcuni si lusingavano di potervi aver mano , 
e frastornare i buoni pensamenti con nuove 
viste politiche. Stradoni per vie meglio pira- 
midare la mole comparve in iscena con nuove 
proposizioni a favore della Orsini , affinchè 
nel Lussemburghese ottenesse ed in sovra- 
nità la contea di Scinì. Tanto avea pi’omesso 
Filippo. Stralford continuò i suoi tentativi con- 
trorivoluzionari , ed eccitò inoltre i principi 
protestanti a reclamare contro l’articolo quar- 
todecimo del trattato di Ryswick, il quale ri- 
guardava e favoreggiava la cattolica religione. 
Queste cause riunite eccitarono rivolte mi- 
nisteriali , ma non produssero , che qualche 
passeggierà turbolenza. Clemente tutto l'uma- 
no scibile adoperò , onde il protestantismo 
non rivocasse nel congresso d'Utrecht , quan- 
to crasi stabilito in favore della religione a 
JRyswuk. Ivi eravi l’azzardo di corrompere od 
esser corrotto. Lettere e brevi indirizzò a 
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Carlo , e 1’ eccitò ad ostare con coraggio 
a’ malvagi pensieri, e in un difendere la im- 
periale dignità , e la causa di Dio : che fos- 
se irremovibile e fermo, come il cuore d’una 
rovere. Ma più si die’ moto nelle conferenze 
di Baden , alle quali avea destinato per nun- 
zio Passionei. Il clero si ajutò dal canto suo ; 
ma il papa pensò meglio di far prima ve- 
dere i suoi caratteri a Carlo ed a Luigi. 
iTu da tanto , che ghindasse ad inculcare 
a’ ministri loro la- causa della chiesa nella 
Svizzera : la difesa de'sacri diritti di essa ; 
ed il ritorno de’beni tolti al mouistero di 
san Gallo. Luigi il potere del quale derivava 
dalla sua popolarità , e la sua popolarità da’suoi 
priucipii , sì pacificò con tutti i capi regii 
d’Europa : nel lungo suo regno i dì visse 
in una continua guerra ; regno , che compu- 
tata la minorità si annovera essersi esteso 
fino all’ anno settantresimo. La morte di tanti 
principi del sangue , e segnatamente del du- 
ca di Berrì accaduta nel quattordici , fé’ sul 
di lui animo una viva sensazione, e cadde in 
una profonda melanconia: quasi scorgevasi la 
lagrima sospesa sulle sue ciglia. Spesse fiate 
avea sospiroso il labbro , e i dì passava nel 
dolore. Molto vi contribuirono gli altari guer- 
reschi della Spagna , de’ quali ci accingiamo 
parlare. Quantunque la robusta sua comples- 
sione facesse credere ben lontana la morte , 
ei ciò non ostante volle disporre di se, e 
far testamento. Questo inviò sigillato al Par- 
: _ , ) 
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lamento , ed al procurator generale commi- 
se di custodirlo fin dopo morte (3). 

Gli affari di Spagna non cran punto con- 
solanti per Francia. Tutta la Catalogna insor- 
se : Popoli subì alcune perdile : non risparmia* 
vasi sangue : e ferro e fuoco consumava bor- 
ghi , e villaggi. Popoli a gran fatica potè rior- 
dinare i suoi : acciaro si franse contro accia?- 
ro : fu richiamato ed inviato con valido eserci- 
to Berwick. Raggio di fuoco è per quelle con- 
trade la spada che impugna. Più fiate si ten- 
tò , e si parlò di venire alle buone. I catalani 
annuironvi , si offersero di sborzare tre mi- 
lioni , ma conservare intatti i loro privilegi. 
Berwick non altro riscontro diedegli , che di 
rendersi a discrezione. Tanto bastò a’catala- 
ni per darsi in braccio alla disperazioue ? e 
da disperati difendersi : funesto vampo uscia 
dall’ armi loro. Wishart viceammiraglio in- 
glese , che salpava con velate navi d’armi gra- 
vi il mediterraneo gli propose , che dispo- 
testandosi de’privilegi , e sottomettendosi a Fi- 
lippo , il successore di Anna sarebbesi inter- 
posto mediatore , ed avrebbe conservato ad 
essi le sostanze , e la vita. I catalani pieni 
di scorno ed ira risposergli , che poscia aver’ 
eglino sacrificato , e la vita , e le sostanze a 
persuasione di Anna , ed inchinato inoltre il 

I »retendente austriaco , affine di serbare it- 
esi i privilegi , si videro ignominiosamente 
abbandonati , e che ulterior viltà sarebbe ri- 
mettersi all’ altrui discrezione : Anna aver sa- 
crificato la lega , e più sacrificato Carlo. I lo- 
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ro privilegi di già essere stati legittimati da- 

f 'ii sforzi e dalle operazioni, ed averli «olla 
oro adesione santificati i grandi del regno. 
Indi si mosser tutti d’un moto ^spontaneo , 
e nominarono a presidente Bormaues, perchè 
vegliasse alla conservazioue della riforma pro- 
tettrice della legge. L’assedio pur sempre me- 
morabile di Barcellona proseguì , e si vide di 
quanto fosse capace il popolare furore , e 
più quand’ è spiuto agli estremi. Il torrente 
popolare rientrò a poco a poco nel suo let- 
to , e progredì l’assedio fino a settembre : mi- 
gliaia di soldati , e centinaja d’ulfiziaii vi 
lasciarono la vita. Da’ regii s’aprì la breccia , 
e s’occupò il rivellino ; ma non poteronvi stan- 
ziare il pie’.,-! catalani gli attaccarono con 
furore t li rispi userò , e discacciarono con 
valore. L’oste si ricredè , e mandaudo rei* 
terati e lunghi gridi via fugginne a slanci. 
Un riparo diroccò : l’attività degli assediati 
ne formò un altro. I deputati dell* armata , e 
la guardia nazionale stavano alle loro fila. Va- 

§ hi di pugna s’affrontarono più volte. 11 di 
ieci agosto gli assalti si rispinsero fino all’ 
ottava volta. Ciascun colpo era tempesta , e 
non miravasi * che un fiammifero vapore . 
Da’franeesi si tentò minare : dagli spagnuoli 
si tentò sventare ; ma finalmente giunto il 
dì undici settembre tutto si predispose con 
ben ventimila militanti l’ultimo assalto. 


I francesi fin da piùncipio superarono ogni 
opposizione : occuparono la breccia : si po- 
starono su due bastioni , e s’intromisero nella 
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piazza dell’ Erba. A cotal vista addoppiarono 
i barcellonesi il coraggio : s’udivan commos- 
si fremi tal* d’urli, ed in sì modo urlando cari- 
carono il nemico , e lo scacciarono dall’ 
occupato paese , la malagevol via ricalcando 
fra i morti, ed i feriti. Berwick a fronte dell’ a v-' 
versa armata ripiegò ad arte sul corno si-< 
lustro. San Pietro baluardo all 1 ovest si (pre- 
se , e si riprese in tal dì undici volte. Allo- 
ra s’avvidero i catalani , che in qualche mo- 
do bisognava cedere, o rimaner tutti trafitti. 
Sulla piattaforma , ed in altri luoghi inai-! 
fiorarono fiandiera fiianca. Berwick concesse 
una sospensione d’armi, ammise tre parlamene 
tari, cioè Gondrou , Pomares , Regredo, i qua- 
li dopo un dì di motteggi, di dispute, di 
diverbi convennero . I cittadini , ecco quan- 
to si statuì, avrebbero vita e beni, ed esen- 
zione dal sacco ; che questo doveasi redime- 
re col danaro , che in copia si distribuireb- 
be agli ufliziali e battagliatori ; che Mongio- 
vì ed altri luoghi forti si consegnerebbero ( 
a Filippo ; e che si darebbe braccio ad og- 
getto di sottomettere all’ obbedienza i ma- 
forchini . Si abolirono i privilegi , i tribu- 
nali , e l’antico regime governativo : alcuni 
capi di partito j che col loro, nome aveano 
contribuito a’movimenti popolari si salvarono 
con la fuga : alcuni ufliziali terminarono la 
vita nelle prigioni ; ed alcuni ecclesiastici, cioè 
sessanta irremisihilmente bandironsi. I luoghi 
forti a tenore de’ patti si dierono ; ma si do- 
vette adoperare le armi per sottomettere - i 
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majorchmi . Miuoriea alla vista dolio armi , e 
dogli armati tosto si vose , e fu l’ultima intra- 
presa militare in Ispagna. In poro tempo l'at- 
tività di Berwiek , il buono spirito , e la di- 
sciplina richiamarono l’ordine, e la nazione dal- 
lo stato d’insurrezione passò a quello di quiete.’ 
Quando appunto bollivano le fazioni , ed al- 
la testa d’un binario partito si tìaggellavano, 
il di quattordici febbrai o Maria Lodovica re- 
gina prediletta figlia d’Amadco morì. Ella ben- 
ché regina dovette spesse fiate libare l’amaro 
calice, che di sovente prepara la corte a’ più 
saggi. L’organizzazione della nascente monar- 
chia, lo spinto di partito, le intestine discordie, 
gli scandalosi maneggi di Marianna Orsini del- 
la Tremolile, che non ben distinguevasi s’era 
la favorita del re, o l’amministratriee del regno 
o l’arbitra , i dì amareggiarono della giovine 
sposa , eh’ altra consolazione non ebbe, che di 
morir regina, cd altresì vedere assicurata in sul- 
la fronte della sua prosapia il reale diadema. Fi- 
lippo oppressa dal dolore ne portava l'anima , 
-ma non dispiacquegli però l’andare di nuovo 
a nozze. Giulio Alberoni , che in qualità di 
miuistro di Parma trovatasi alla corte di Ma- 
drid , fu sì destro , che fe’ scegliere in isposa la 
sua padrona. Ciò fu l'identifica cagione ni quel- 
la grandezza , di quell’ ascendente a cui pog- 
giò in seguito l’Alneroni. Chi mi legge avi*à 
a garbo sapere non che il natale , ma come 
pervenisse l’ Alberoni ad essere un soggetto 
istorico . In piu luoghi cammin facendo ben 
dovremo annoverar le sue gesta , ma pria 
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d’ogai altro piacemi dire, che Giovanni Al- 
beroni vide nascere il suo figlio Giulio entro 
la sua capanna , mentre col sudore del fronte 
in campareeci esercizi coltivava la vite. Non 
si può dare a Giulio una lode piu bella , quan- 
to mettere in luce Poscnrità de’ suoi natali , 
se per poco si villetta a quale eminente gra- 
do seppe da se stesso innalzarsi: Alessandro 
settimo occupava da nov’ anni la sedia , e Ran- 
nuzio secondo duca sosteneva la reggenza di 
Panna. Per toglier di mezzo que’ primordia- 
li movimenti di fortuna, che forse arrechereb- 
ber noja , Barai vicelegato di Ravenna eb- 
be a cuore addimesticarsi con Alberoni , cora’ 
atto a dissipare la monotonia d’uua triste so- 
litudine , sendo d’uno spirito vivo , pronto, ed 
allegro. Da Ravenua coi suo mecenate passò 
a Piacenza : ivi prese ad ammaestrare il ni- 
pote , e con esso si trasferì a Roma , in cui 
dovea preoccupare un dì rango sì distinto. 

Ma fermentando in Italia il partito del l’armi , 
e segnatamente dopo il caso di Cremona inten- 
tato da Eugenio , si vide comparire alla te- 
sta degli eserciti stanziali Vendóme. France- 
sco di Parma essendosi dichiarato vassallo del- 
la chiesa rispinse le sollecitudini di Locateli i , 
che iuviato dal principe di Savo j a parlò a favore 
della casa de’ Cesari. Francesco mandò al ge- 
nerale delle due corone Roncoveri. Questo fu 
compagno nel viaggio ad Antonio di Parma , 
che annunziavasi pel marchese di Sale. 11 prin- 
cipe dappoi fu eleito vescovo di san Donnino, 
città picciola fra Parma e Piacenza. Alberoni 
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fu assai destro nell’avvicinarlo, e da questo av- 
vicinamento progredì vieppiù bene la sua fortu- 
na. Antonio vescovo seco portava Alberoni in 
far visita a Venderne. Al generale piacque di 
molto l’abbate, e più gli piacque, perchè parla- 
va francese, da esso apprese in udire le lezio- 
ni dell’allievo Barni. Roncoveri agente del duca 
ben presto si avvide dell’iutrinsiehezza dell’ Al- 
beroni , per cui persuase Francesco di trasfe- 
rire ad esso la commessione della quale avea- 
lo incaricato. Fecesi: Alberoni si recò dal ge- 
nerale non già con la sola veste dell’ amici- 
zia , ma con quella bensì di rappresentante. 
L’ebbe a caro Venderne , e gli affari progre- 
dirono, finché il generale guardò Italia. Il par- 
migiano sì bene maneggiò gl’ interessi del suo 
padrone, che gl’ imperiali tuttavia temendo, 
clie Francesco Farnese aprisse le porte alla 
guernigione delle due corone , non ardirono 
turbare la quiete del ducato. Ma nel sette le 
cose subirono uu rovescio : si addimandò il 
rinvio di Venderne : in suo luogo apparve Or- 
leans : l’assedio di Torino da noi descritto , 
e 1’ incontro di Pianessa trassero a rovina 
gli affari di Francia e Spagna; e fu allora 
clic Eugenio fe’ occupare dalle aquile impe- 
riali il Parmigiano. Francesco scelse Malpeli 
governatore per trattare con di Priè marche- 
se. L’atto coll’ intervento di Marazzaui e Scot- 
ti si stipulò in Piacenza nel chiostro di san 
Savino il dì quattordici dicembre del sei (4). 
La statuita convenzione l’animo perturbò di 
papa Clemente , il quale fe’ tosto conoscere i 
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diritti drila chiesa sui ducati di Parma c Pia- 


cenza (5). Giuseppe alla bolla del dì ventiset- 
te luglio si oppose con un manifesto , il qua- 
le portando i nomi di Scliomboru , e di YVi- 
riand di Bertravu espose in pieno meriggio le 
sue pretensioni sui ducati suddetti (fi) . Già 
avea avuto luogo la dichiarazione di nullità ri- 
portata al quinto libro della pagina quarantatre. 

Mentre agitavansi le chiesesche faccen- 
de Vendóme era alla corte , ed a questa ed 
al cristianissimo fé’ conoscere il suo amico , 
il quale ne ritrasse non poca onorificenza , e 
con esso si ritirò ad A net. Gli affari della 


Spagna sotto il cannone di Al menar e di Sara- 
gozza andando sempre più in rovina, deter- 
minarono Filippo a chiedere all’ avo il du- 
ca di Vendòme. Fortuna che rapida guidava 
il parmigiano a quel termine , in cui inaspet- 
tatamente ci giunse , ben ella stette accorta 
di iarlo successivamente passare per tutti gl’ 
insegnamenti della politica , e già sotto Ron- 
coveri e Vendóme avea appreso F arte de’ 
negoziati , quando il piè pose in Ispagna. Va- 
lenza ed Aragona precorsa da esso per co- 
noscer da costa l’indole della nazione l'alta 


stima procacciarongli di Vendóme, die il pri- 
mo scanno occupava à corte. La Orsini mal 
sopportava di vedere la sua autorità nelle ma- 
ni d’altro , eh’ ella estimava e trattava da stra- 
niero. Alberoni prose partito da queste di- 
scordie : il duca indirizzollo a corte con al- 


cune commessioui, che fecergli conoscere il re, 
e fu tutto. Nelle prime proposizioni di pace 
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trasse con circospezione profitto delle buone 
disposizioni del ministero inglese , che abban- 
donava gli affari della Catalogna ; e in un pas- 
sò voee aver egli pacificata la Orsini con Ven- 
derne. La scaltra ncgoziatrice mostrò della 
stima per Alberoni , o perdi è volesse tener- 
lo a bada , o perchè conoscendo l’ampiezza 
del suo genio, se ne servisse in qualche, spinoso 
emergente. Prese inoltre l’abbate a sostenere le 
ragioni di Francesco Farnese umiliate a Fi- 
lippo dall’ inviato di Parma il marchese Ca- 
riaili ; anzi non esitò render di persona al du- 
ca padrone conto de’ suoi affari in Ispagna , 
per la qual cosa prese il duca la risoluzione 
a inviarlo suo rappresentante a Filippo. Tal 
carica occupava all’ epoca del matrimonio. - 
Elisabetta Farnese contava il ventiduesimo 
anno. La parmigianina si mosse dal patrio tet- 
to , ma dhpo celebrati per iscritto gli sponsali. 
Da Sostai a Genova sofferì molestia è febbre , 
per cui intraprese il viaggio di terra. In Parigi 
volle inchinare Marianna vedova di Carlo se- 
condo, che pur erale zia. La buona donna venne 
ad incontrarla a Pau , e con essa s’intertenne in 
utilissimi famigliaci colloqui alquanti di. La zia 
die’ alcune lezioncelle alla nipote: infuso nell’ 
animo della vergine i modi di strappare l’affetto 
di suo marito , e quello della nazione. Con- 
sapevole di tutti gl’ infami intrighi nella cor- 
te l’avvertì di torsi tosto da’ fianchi la prin- 
cipessa Orsini. Le «fisse , che T'animo domi- 
nava di Filippo , che disponea di tatto , cl»e * 
intromettevasi negli affari di governo , e che 
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prontezza, sagacità, fortezza voleaci per liberar- 
sene, o viceversa andar mai sempre suggetta , 
siccome avveune alla defunta Maria Lodovica 
Gabriella a’capiùcci, e desiderii suoi. Tali av- 
vertimenti, se pure partirono da Marianna, poi- 
ché evvi fondamento di credere, che partis- 
sero dall’ Alberoni , che più da vicino cono- 
sceva l’intrigantissima Orsini, ed aveva ezian- 
dio proposto Elisabetta a Filippo. La sposa 
rimase alquanto sconcertata : la fresca gota 
impallidì : ringraziò e promise; partì ed ese- 
guì. Fermatasi a san Giovanni Piè di Porto , 
ebbe avviso di rimandare i suoi. Una tal 
cosa l’ebbe a male , nè seppe rintracciarne la 
provenienza ; ciò non ostante obbedì : con 
rammarico si distaccò da’ parmigiani , che 
pur amava e voleva a parte della sua feli- 
citi!. Non condusse , che due o tre donne. 
Ebbe lettera da Filippo : in essa pregavala 
di non protrarre più oltre il viaggio , e per 
verità in niun altro luogo la sposa si fermò. 

A Cadrach le si fe’incontro la Orsini: l’in- 
cbinò con sussieguo , e l’accompagnò nella 
camera da letto. Ivi rimasero sole , e molto. 
Come ridire quanto , e che fu detto fra quat- 
tro pareti ? b acii cosa è d’altronde compren- 
dere , che una dama insinuante altiera in- 
trigante qual’ era la Orsini , ed assuefatta a 
sorprendere , voltare , ed ammollire la de- 
funta regina , estimasse della sua serbarsi 
in quel posto , e con maggior sicurezza fa- 
re altrettanto in persona e sull’ animo d’una 
giovinetta , che ignorava il luogo e la corte. 
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Ea zia vedova avea però sufficientemente il- 
luminato la nipote sposa , e già sapea nel 
duro scontro a qual partito attendersi , alfi- 
ne di produrre un diversivo istantaneo , de- 
cisivo , inatteso. La principessa presentò alia 
regina una lettera di Filippo , indi avventurò 
alenili rimproveri si sul cammin lungo , sì 
sull’ abbandonata via di mare , quantunque 
l’ avesse a ciò determinata il re. Quali fos- 
sero le proposte e le risposte dell’ una , gl’in- 
tempestivi risentimenti dell’ altra , non è di 
leggieri sapere. Certo s’é , ebe Elisabetta al- 
~zò la voce , e tacciò d’ arrogante la Orsini, 
(filiamo a se de Ilardos capitano delle guar- 
die , e gli commise in iscritto di arrestare 
Marianna Orsini della Tremolile, di tradur- 
la tosto a’confini del regno, c lasciarla so- 
la , ed in arbitrio alle frontiere di Francia. 

11 passo fa decisivo , colmo d’arditezza , ma 
necessario. La regina ne scrisse al re : il pre- 
gnva a compatire la necessita , in cui videsi 
-astretta, come di procedere contro dii l’ave- 
va insultata, e poteva turbare del pari l’armo- 
nia , ed il conjugale amore. Lo scritto s’affi- 
dò all’ Alberoni , nè mancò di costeggiarlo 
•con facondia , e ragioni. Filippo nel precor- 
rerlo gli balenò sul volto il turbamento e l'ira ; 
ma ricordatosi di essere re , si calmò. Indi ne 
addimandò parere a Grimaldi , il quale ri- 
sposegli , ebe era molto piu da valutarsi la 
pace , che l’oro del Perù. Filippo si tran- 
quillizzò , e quantunque vi fossero de’ momenti 
critici ., più nou pensò alla Orsini ; ordinò 
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soltanto, che pagasserlesi puntualmente" gli as- 
segni. Marianna orgogliosa favorita, se mai 
alcuna ne fu, riempi eo’suoi lamenti la Fran- 
cia : si scagliò contro il procedere ministe- 
riale , contro i dicasteri delia guerra e della 
marina , e nel primo orgasmo tacciò di leg- 
gerezza il re. Quantunque esule continuò ad 
esser la jnolla di alcuni segreti maneggi ; ma 
fallitole ogni colpo passo a Fonia , e con 
rassegnazione morì. Filippo insiememente al 
principe d'Asturia si portarono da Elisabet- 
ta regina. Guadalaxara fu il luogo dell’ amo- 
roso incontro. La timidezza dell’ una , la so- 
stenutezza dell’ altro in un girar di ciglio dis- 
sipò amore. |l regii sposi il dì ventisette di- 
cembre ygiunsero^ a Madrid. Elisabetta prese 
un ascendente immediato sull’ animo di Fi- 
lippo , che non perde , nè giammai di- 
minuì. 

'' Per la pace universale del mezzogiorno con 
afizietà s* attendevano le paciCcbe proposi- 
zioni di Filippo. Ei non ebbe plenipotenzia- 
ri ad Utrecht , e ciò fino a tanto, che non 
venne riconosciuto re della pvuisola spagnuo- 
la. Gravi difficoltà apparvero per istrignerla 
con l’Olanda , e molto piu con Austria. Fi- 
nalmente in quaranta articoli quella si stipu- 
lò fra il gabinetto di santo ldelfonso e gli 
Stati Generali delle provincie Unite (7). Filip- 

f »o istudiossi diminuire il già accordato dal- 
o zio Luigi. Giorgio ne prevenne la repub- 
blica , ma nè essa , uè esso niun vantaggio 
ritrassero sul commercio della Spaglia , e dell’ 
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America di tal nome; anzi trovaronsi adat- 
to delusi i britanni nelle loro concepite spe- 
ranze. Molti congressi si tennero dappoi per 
istabilire una pace definitiva con Carlo. Mai 
giugnea però il sospirato dì , nè potea giu- 
gnere , poiché Filippo ravvolgeva in mente la 
trista idea di togliergli tutto ciò , ch’eragli 
stato conferito a disonore , ed a carico della 
Spagna nella pace d’Utrecht. In tal foggia 
operando si venne a mancare alla pubblica 
e come spesso avviene, ancor dopo solen- 
ni conferenze , convenzioni , e trattati. 
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Trattato di pace fra cablo VI. impern- 
dore , re di Spagna , e l’impero da una 
parte, e luigi XIV. re di Francia e di Na- 
varra dall’ altra , pel quale Brisac e Fri- 
burgo ri stitui sconsi alia casa d’Austria , 
egualmente ai Paesi Bassi spagnuoli , secondo 
i trattati dell’ imperadore con gli Stati Ge- 
nerali delle Provincie Unite e col re di 
Prussia. La fortezza di Kelil sarà restitui- 
ta all’ impero , Landau alla Francia , e di- 
versi forti situati sul Beno dovranno essere 
demoliti. Il re cristianissimo riconosce l’ere- 
zione del nono elettorato nella casa di Brun- 
swich - Hannover . L’imperatore promet- 
te restituire agli elettori di Colonia e Ba- 
viera tutti i loro stati , dignità , pre- 
rogative e beni ; ma con qualche limita- 
zione riguardo alla città di Bonn . Bastadt 
il dì 6 . marzo 1714* con tre articoli se- 
parati del medesimo giorno. Il primo con- 
tenente i titoli presi dall* imperadore nel 
trattato : il secondo risguardante la lingua 
francese nella quale è stato scritto : il terzo 
relativo alle cose del tempo , e che la me- 
desima pace dovrà trattarsi più solennemente. 
Vi vono le plenipotenze e fe ratifiche d’am- 
be le parti. ( Atti e memorie della pace 
d' Utrecht Tom. V. pag. Foglio volante 
impresso a Parigi da Francesco Fournier 
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col privilegio del re in 4. 0 1714* Altro foglio 
volante impresso all ’ Aja da Guglielmo de 
VoYS I7l4- In 4 -° ) ( Traduzione dai francese. ) 

2. Trattato di pace fra carlo VI. impera- 
tore , re di Spagna e l’impero da una par- 
te , e luigi XlV. re di Francia dall’ altra. 
Ni una differenza si rinviene fra questo trat- 
tato e quello di Rastadt , se non che il pre- 
sente venne fatto con più sollennità. Baden 
il dì 7. settembre i7»4* con un articolo se- 
parato riguardante' i titoli usati dall’ im- 
peradore nel trattato , con le plenipotenze 
e ratifiche d’ambe le parti. ( Copia im- 
pressa a Vienna da Giovanni Giacomo 
Kurner in 4 ° ) ( Tra duzione dal latino ) 

3 . Testamento di luigi XIV. re di Francia 
e di Navarra nel quale dispone per la tu- 
tela del Delfino suo pronipote e pel con- 
siglio di reggenza , che vuole si stabilisca 
dopo la sua morte. Marlì il dì 2. ago- 
sto 1714. { Foglio volante impresso a Pa- 
rigi nel mese di settembre 1715. in 4-° ) 

( Traduzione dal francese) 

4 * Convenzione fra Giuseppe I. imperatore 
d’Austria, e Francesco duca di Parma riguar- 
dante l’occupazione, e gli alloggiamenti delle 
truppe imperiali negli stati (lei duca , oltre 
ad uno sborso considerevole. Piacenza il 
dì 14. dicembre 1706. ( Vita di Giulio 

- cardinale Alberoni pag. 17.) ( Traduzione dal- 
lo spaglinolo ) 

£. Bolla del Pontefice clemente XI. indirit- 
ta a Giuseppe I. imperadore d’Austria, nella 

4 * 
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quale riuvengonsi le pretensioni della san- 
ta Sede sui ducati di Parma e Piacenza. Ro- 
ma il dì 27. luglio 1707. 

6. Manifesto di Giuseppe I. imperadore, d’Au- 

. stria, in cui meltonsi-in chiaro le preten- 
sioni imperiali su gli stati del duca di Par- 

- ma. Vienna il dì 26. giugno 1708. Del re- 
gno de’romani il 19: di quello d’Unghe- 
ria il 22 ; di quello di Boemia il 24. ( Vi- 
ta di Giulio cardinale Alberoni pag. 3 i ) 
Questo era il luogo di dare a conoscere i 
due surriferiti documenti , i quali saranno 
da considerarsi di pòi , per esplicare i sen- 
timenti di Filippo re ed Alberoni ministro , 
quando s’offerirà al primo rinvestitura degli 
stati di Parma per organo di casa d’Austria. 

( Traduzione dal tedesco ) 

y. Trattato -di pace, d’amicizia , di com- 
mercio fra Fiupro duca d’Angiò , come re 
di Spagna , e gli stati generali delle Pro- 
vincie Unite de’Paesi Bassi , nel quale si 
prende per base il trattato di Munster del 
dì 3o. gennajo 1648. Si conviene su tutte 
le stipulazioni atte ad assicurare la pac- 
e la buona intelligenza fra la Spagna e la 
Repubblica principalmente rapporto al com- 
mercio , per cui sono stati stabiliti i mede- 
simi privilegi, franchigie , libertà , come go- 
dano le altre nazioni o città più favorite. 
11 trattato di marina del i 65 o. è stato con- 
fermato. La divisione perpetua delle corone 
Francia e Spagna viene promessa e le ri- 
nunzie fatte a questo riguardo si sono ga- 
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rantite. Utrecht il di 26. giugno 1714* con 
due articoli separati del medesimo giorno. 
Il primo riguardante una somma di quat- 
tro milioni centomila trecento lire dovute 
agli Stati Generali dalla Spagna : il secon- 
do che la successione della Gran Bretta- 
gna possa pretendersi da questa corona in 
foi*za d’un antico trattato. Vi sono le ple- 
nipotenze e le ratifiche. {Da una copia im- 
pressa alV Aja presso Scheltus stampatore 
delle lot^O alte potenze.) ( Traduzione dal fran- 
cese. ) 
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SOMMARIO 


./ rattato di pace fra Portogallo e Spa- 
gna. Achmet dichiara la guerra a' venezia- 
ni : arresto di Andrea Mernmo : occupazione 
della Morea : rinvìo di Bernardo Balbi. Par- 
ticolari soccorsi di Clemente : riscontro di 
Scevianshi. Lettere del papa ad alcuni ca- 
pi regii ; promessa di Filippo : annuenza di 
Carlo. Achmet spedisce V agà Ibraim. Maneg- 
gi di Ormond : partito scozzese. Jacopo muo - 
vesi per Francia , passa a' san Alalo » indi 
in Iscozia E acclamato ed incoronato re a 
Perth. Luigi XIV. ammala : muore : suo 
carattere. Orleans è reggente : stato della 
Francia : fallaci viste di Orleans. Storia del 
giansenismo . - Congiura contro Augusto : nuova 
appariscenza di Carlo : conferenze di Lublino : 
occupazione di Posnania. Pietro passa a Re- 
vel e nella Gotlandia. Morte di Carlotta 
Cristina di TVolfembuttel : condotta di Ales- 
sio. Strano caso di Fonia. Stato critico di 
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Carlo : ritirasi a Suina : resa di Pennaiuoli - 
der. Fatto di Vis mar , e di Rugen . Carlo 
fugge da Stralsunda , approda ad Isted e cor- 
re a Carlscrona : parla alla sorella Ultri- 
ca ; stato della S^>ezia. Carlo passa nella 
Norvegia j brighe e carattere di Goertz : iden- 
tifiche qualità d'un ministro. Carlo torna in 
lsvezia. Pietro Jissa lo sguardo sulla Germa- 
nia : nuove viste politiche de " regii del nord. 
Goertz parla coi* corsari del M d a gas c a r . Mosse 
di Follar e dell' Albe roni. Colloquio di Goer- 
tz con Pietro . Maritaggio di Caterina di 
Moscovia con Carlo Leopoldo Schwerin duca 
di Mecklemburgo . Pietro passa a S tettino , 
indi in Amburgo .-Battaglia di Petervaradino : 
morte di Selictar alì Cumurgì : occupazio- 
ne di Temiswar : invasione della Bosnia. 
Jacon Coggia tenta Corfù : è rotto da Seul - 
lemburg : premio del senato veneto. Sospetti 
delV Alberoni : orgogliose e chimeriche sue 
idee. Raggiri di Loaw. Infortunio di Jaco- 
po : nuovo partito in Londra : trattato di pa- 
ce fra Inghilterra ed Austria : pratiche se- 
grete di de Bois : triplice alleanza. Giovanni 
dimanda privilegi a Clemente. 
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\JTiovauni di Portogallo anch’esso si paci* 
fico con Ispagna. Tal atto si stipulò il di sei 
fqbJn’ajo in venticinque articoli ad Utrecht (i)„ 
Niuno discapitò, e videsi l’armonia tornare 
fra i due regni. Ed allor quando le "fiuti s’aflati- 
cavano a dare la pace al mondo t Achmet terzo 
.mosso dall’ ambizioso - Selictar alì Gumurgì 
ravvolgeva in mente una nuqv^. guerra. 1 tur- 
eheschi preparativi tutti minacciavano , im- 
pauravano , ma più degli 'altri allarmavano 
.yeneziae Malta. La più agevole, ed in uh la 
più vantaggiosa guerra quella s’estimò della se-r 
reuissiraa repubblica. 1, giannizzeri avidi di 
bottino, che nella pace non aveano , la se- 
condarono. Invano Italia bella sperò godere 
la pace , rinfrancare le perdite, rimargina- 
re le piaghe. Il trattato di Carlo vvitz pre- 
stabilito nel 1699. «ruppe, e sì dichiarò la 

g uerra alla repubblica di san Marco. Fir» 
al nove erane il doge Giovanni Cornaro : sot- 
to di lui considerabilmente peggioraron gli al- 
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fari. Figlie della menzogna si rinvennero le 
proteste dell’ impero ottomano fatte al bailo 
Andrea Merarao : gli si fé’ credere , che que’ 
guerreschi preparativi doveano rivendicare al- 
cune oftese ricevute da’maltesi. Il senato a que- 
ste voci s' addormentò , e contro l’ordinaria 
prudenza si stette inoperoso. Ad un tratto i 
turchi si tolsero la maschera , ed il bailo 
udì intuonare , che la repubblica avea oc- 
cupato con frode la Morea , e la riteneva sot- 
to la garanzia d’una pace insidiosa. Con mo- 
di duri e- feroci si ripetea da essi , che si 
ricupererebbe da Aclimet. Venti dì ebbe per 
evaaere , e mentre di spone asi , ed imbarca- 
vasi il bagaglio , fu arrestato , imprigionato 
nell’ arsenale , e trasportato a’Daruanelli. 

I rappresentanti della repubblica istupidi- 
rono: allestirono navi, levarono truppe; ma 
.ciò eseguitosi dapprima con'sollécitndine , di- 
sgraziatamente si sospese dappoi , perchè pre- 
si da nuova lusinga. Le ‘ostilità si commi- 
•sero da princìpio in Dalmazia , indi in Mo- 
rea. La tempesta da quella parte tutta ripie- 
gò. La Morea trovavasi mal difesa, ed il danaro 
•.che spendeva la repubblica malamente iirt- 
-piegavasi. Non eravi valevole ‘ armata» di tei*- 
• ra, e le fortezze , ed i presidia trovava tisi 
in pèssimo statò. Deifirìo si trovò imbaraz- 
zato ; non ismarrì , tutto provvide all’uopo , 
e ricevuto il titolo di generale , si dispose 
alla difesa. I turchi niunà 0 pocai* l'esistenza 
trovaronvi , e fattasi la via per l’istmo di Co- 
rinto si resero arbitri della penisola , e delle 
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isole appartenenti a’ veneziani nell’ Arcipelago. 
La dotta turca si presentò sotto Tinersì le for- 
tificazioni , clic la gnernigione la credevano il 
più forte antemurale della repubblica. Ciò non 
ostante il nemico la chiese al governatore Ber- 
nardo Baldi, ma ei vilmente , anziché battersi 
e lo zelo secondar degli isolani , eedè alla pri • 
ma intimazione. Credea d’aver fatto un colpo 
di stato cedeudo , ed ottenendo gli onori del- 
la guerra. I)a più anui l’isola possedevasi dal- 
la repubblica , che ne facea gran conto. Bal- 
bi fu richiamato , e condannato a perpetuo 
esilio. 

Selictar ali Cumurgl capitanava l’armata di 
terra : penetrò nella Morea , ed una dopo 
l’altra sottomise le piazze di quella grande 
penisola ; ciò non ostante i suoi pensieri eran 
fìssi nella sua sconfitta. Delfino si adoperò : 
del sangue suo fu tinto il bianco petto , e 
malgrado tutti gli sforzi videsi soggiogato , 
.e vinto. I presidi! di Candia subirouo il gio- 
go ottomano. Tanto fecesi da’turchi in tren- 
ta dì , cioè quanto erasi da* veneziani con- 
quistato in parecchi anni , con spesa enorme 
nel senato, e non minor fatica. Clemente accorse 
con la voce , con le sue galee , ed oro in- 
viò a Venezia, a Malta, a Varsavia, poiché 
trovavas» anch’ essa minacciata da’figli di Mao- 
metto. Sceviauski conte , e supremo duce del- 
le soldatesche polacche gliene rese i dovuti 
ringraziamenti. Per agir da dovvero sul turco il 
papa interressò la pietà di Luigi di Francia, Gio- 
vanni di Portogallo animò, e gli allegò in esempio 


Digitized by Google 



LTBno ROTTO (1715). 5 g 

il padre , che a’caldi voti cesse d’Innocenzo un* 
decimo , e Carlo d’Austria ino!ti*e esortò a soc- 
correre la serenissima repubblica di san Marco. 
Ei fatto avrebbelo e di cuore , ma due validis- 
sime ragioni il rattcnevano. Di corta data era 
la guerra con Francia : le soldatesche si tro- 
vavano disperse in Italia ed in Olanda , per 
impossessarsi vie meglio degli stati cedutigli 
coll’ ultimo trattato , per cui a gran pena 
avrebbe ragunato un esercito nell’ Ungheria , 
atto ad ostare all’ impeto ottomano. Inoltre te- 
meva , che immischiatosi in questa nuova guer- 
ra , Filippo attaccasse i suoi dominii sparsi 
nelle Ausonie contrade. Clemente ch’aveva d’as- 
sai a cuore l’atfare , gustò delle assicurazioni da 
Filippo , che nulla avrebbe intentato duran- 
te la guerra con Achmet. Tanto si partecipò 
a Carlo d’Austria, che tuttavia dubitava. Di ciò 
se ne rese mallevadore il papa. I veneziani 
incerti , per non dir privi del favore di Ce- 
sare , ricoi*sero a Pietro , e ad Augusto. Code- 
sti abbenchè nemici della sublime Porta , ri- 
sposer ben tosto che no , perchè si trovava- 
no nuovamente impegnati con Isvezia. Carlo 
austriaco intromisesi , come mediatore, e così 
ebbe tempo d’assembrare gli esesciti : indi 
si dichiarò alleato de' veneziani , e fe’intende- 
re dal suo rappresentante ad Achmet , che 
riponesse il ferro , sospendesse le ostilità , e 
ricordasse la pace statuita di fresco a Car- 
loAvitz. il sultano ambiguamente rispose. Ibraim 
agà passò a Vienna , affine d’ ispiare l’anda- 
mento della corte , calcolare lo stato politi- 
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co dell’ Ungheria, e conoscere le militari fac- 
cende della Svezia , che riguardavano i pos- 
sedimenti della Germania. Lbraim agk ripa- 
tico. Al trono i buoni offizii rinuovò di Cesa- 
re , c fe’da vicino vedere , come l’intrapresa 
guerra , a guerra potea sommovere i capi re- 
gii d’Europa, e eh’ Austria lusingavasi vedere 
composte all’ amichevole le cose, e sostenerè 
per la via dell’onore i patti di Carlowitz. 

Niunbuon elfetto sortì da tali rimostranze. 
Achmet mirava alto : il partito bolliva nel 
serraglio per la guerra , come nella Gran Bret- 
tagna bolliva a favore di Jacopo. Ormond a 
solo line di ristabilire il suo credito , e la sua 
frr'una , s’impegnò vie maggiormente per gli 
Stuardi. In fretta si recò a Èristol : ivi uber- 
toso era il partito; ed ivi poscia adoperati 
alcuni scandalosi maneggi passò in Francia. 
Fra le delizie del bello e dell’ utile s’abboc- 
-cò col pretendente , e gli promise , tanto al- 
meno si raccoglie dagli scrittori , d’assister- 
lo con la mano e con la voce. Dispregevole 
non era il partito sì in Inghilterra , che in 
Iscozia : più fermentava però nell’ultima ; e con 
più di fondamento si calcolava su questa. Gli 
abitatori deploravano ancora la forzata unio- 
ne , e desideravano Jacopo. Si cimentarono , 
e con poca previdenza, a chiedere al re la 
momentanea revoca dell’ atto d’unione. Non 
valse ragione alcuna contro la politica ingle- 
se , per cui gli scozzesi tumultuarono , e ad- 
dimandarono apertamente Stuard . Clemente 
' e Filippo l’aitarono, Jacopo in istretto iuco- 
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gnito attraversò la Francia , e giunse a san 
Malo. Ivi rinvenne Ormond, ivi si dispose a 

{ lassare in Iscozia , ed ivi tutte rinfrancaronsi 
e speranze di strignere nuovamente lo scet- 
tro. Una picciola armata vi stanziava in fa- 
vor suo. Gl’inglesi presero tutte le conve- 
nevoli precauzioni. Numerose navi scorrevano 
le acque deiringlrilterra c della Scozia ; in- 
crociavano , visitavano, davan la caccia, ed iva- 
no in cerca del pretendente. A quattrocen- 
tomila scudi la taglia aumentò : onori e prc- 
mii si promisero a chi traevalo vivo o mor- 
to , o strappavalo viceversa dalle mani del- 
la forza. L’interesse divenne generale , e su 
questo avvenimento calcolarono grinteressati 
figli d’Albione. Giorgio ebbe sussidii dal Par- 
lamento , e levò truppe. Ormond fu spogliato 
d’ogni onorificenza , perchè non comparso a 

f iustifiearsi nel processo intentato contro di 
ui , e contro Harlei , e contro Bolingbroke. 

Il viaggio , i pericoli , la morte non Spa- 
ventarono Jacopo : troppa era in lui la se- 
te di regno : non si perdette d’animo ; anzi 
adoperò tutto il coraggio , ed eravene d’uopo . 
Marr conte , che comandava l’armata de ri- 
voltosi indirizzogli un foglio. Il superstite re , 
lesse e risolse d’esporsi a qualunque cimento. 
In san Malo attese inutilmente Berwick, che 
dovea recapitare armi e danaro dalla Spa- 
gna. La cosa in alcune pagine della storia 
sta così; ma riflettendo d’altronde, che il 
cristianissimo re nelle conferenze e stipulazio- 
ni d’ Utrecht si lasciò sfuggire , che sotto al- 
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cun mendicato pretesto non avrebbe prestato 
mano a Stuard , ma bensì riconosceva la suc- 
cessione al regno della Gran Brettagna nella li- 
nea protestante di Annover , sembra pressoché 
itiverisimile , che avesse promesso ed incaricato 
Berwick a soccorrere il pretendente. Ei vicever- 
sa nulla curò , e s’imbarcò a Dunkerque. Mare 
in san Malo picciola città della Scozia , uni- 
tamente a pochi militanti accolse il re; ma 
Marr era stato battuto poco dianzi a Preston. 
L’aspetto del re sembrò rinfrancare il corag- 
gio scozzese. Fra le acclamazioni non inter- 
rotte passò a Perth : fu acclamato re , e colla 
pompa analoga alle circostanze , cioè mise- 
rabilissima , fu in un chiostro incoronato. 

La fortuna di Jacopo al pari della salute 
di Luigi vacillava. Madama di Maiutenon , e 
que’ della- corte ogni cura dieronsi per sol- 
levarlo , distrarlo , divagarlo. La primavera 
fecesi nella deliziosa villeggiatura ai Mari! : 
ivi si disposero cacce , diporti , ricreazioni : 
con istraordinaria magnificenza si preordinò 
Taccoglimento dell’ ambasciadore del persiano 
soli , e si tentò demolire una montagna fra 
Versaglies e Marlì. Ciò faceasi per dare nel 
genio al re, e come suol dirsi per inganna - 
re il tempo , ma questo ingannava il re , e 
que’ della corte. Il morbo anziché diminuire, 
cresceva. Una medicina produsse il peggiore 
ellètto : il più delle volte accade così. Alquan . 
to però si riebbe , e da M^arlì passò a Versa- 
glies. L’animo suo grande ostentava coraggio, 
nè dimenticavasi essere il primo fra regii del 
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mezzodì : volea fare , ma pur troppo conosceva» 
si , che a grande stento facea. Parlò co’ mi- 
nistri esteri , e per consolare in qualche mo- 
do gli aiflitti suoi popoli , e piò i favoriti , 
ch’erano molti e tutti a lui a intorno , più 
volte si sforzò di pranzare in pubblico ; ma 
finalmente conosciutosi da esso , che tutto era 
una piacevole visione notturna , che come neb- 
bia si dileguava , tutto si concentrò in se stes- 
so , e vide , conobbe , che avvicinavasi l’estre- 
mo dì. Sul letto di morte comparve più gran- 
de di se stesso. Volle tutti, consolò tutti, die* 
a tutti salutevoli consigli. Si rammaricava di 
non essere riuscito a pacificare la religione 
eterodossa col disfacimento del giansenismo. 
Ricusò d’ammettere ad udienza il porporato 
Noailles , perchè refrettario agli scritti e bol- 
le di papa Clemente. Tutto in se si compia- 
ceva di morir figlio obbediente alla chiesa , 
ed in perfetta unione con essa. Longanimità 
e coraggio mostrò nel male: lagrime dagli oc- 
chi cavava , e di lui ognuno parlava. Fra deboli 
lusinghe la malattia avanzò : la cangrena- di. 
poco precedè lo sfacelo; per cui placidamen- 
te il dì primo settembre morì. Morì dopo 
avere otteuuta una pace delle più onorevoli , 
e sì poco attesa , e morì in un epoca , in cui 
tutto cospirava a riaccendere , da poco spen- 
ta , la sciutiila formidabile di guerra. 

Gran re fu Luigi. L'epoca del suo domi- 
nio fu brillante , nè simile eravi stata in Fran- 
cia. Scienze , arti , commercio rinvennero asi- 
lo , protezione , incremento. Ben ei seppe adoc- 
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chiare e scegliere ministri , e con tal mez- 
zo si rese vittorioso in guerra , nella pace ar- 
bitro. L’ambizióne all’ eccesso il predomina- 
va , e sembrava piegarlo al dispotismo. Ciò 
gli fece intraprendere tante guerre , spargere 
tanto saugue , e del pari depauperare 1 erario , 
e la coutroleria generale delle finanze. Luigi 
neppur seppe difendersi dagli allettameuti ^sen- 
suali , per cui lasciò molli figli , clie^ fe po- 
scia legittimare. Indi diedesi luogo a magni- 
fici funerali : indi all’ acclamazione del piccio- 
lo re ; indi al giuramento di fedeltà. Ciò eb- 
be luogo nella sala del'Parlamento , e con 
giubilo s'udl ripetere il nome di Luigi. Orleans 
duca fe’ l'inchiesta d’esser dichiarato reggen- 
te : l'ottenne. Il testamento del defunto mo- 
narca s’aprì , si lesse. Da ciò si conobbe , che 
molto limitavasi l’autorità di Orleans , e che per 
dimezzare il potere avea ben ei creato una nu- 
merosa reggenza. Quantunque di questa dovea 
esser capo Orleans , si offese , reclamò t e dis- 
se voler egli essere investito d’ una piena ed 
assoluta autorità. I membri nominati alla reg- 
genza s’opposero , ma nulla ottennero. Il te- 
stamento di Luigi quartodecimo fu nelle for- 
me trascurato , e sortì lo stesso elletto di quel- 
lo dell’antecessore. Han pur troppo le reggenze 
rovinata la Francia. Luigi lasciò il regno m 
prave disordine z I 21 finanzi pcricoltiva. t od il 
gabellamelo , e le gravose tasse esasperava- 
no il popolo. Non era di minor rimarco 1 in- 
terna perturbazione a causa del giansenismo. 
Il Parlamento apertamente il proteggeva , so- 
stenendo i ribelli della chiesa , e cercando in 
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tatti i modi l’oppressione del clero cattolico. 
Il Parlamento avea la libertà di fare rimostran- 
ze al re , ma erasi abusato di tale prerogai 
tiva in modo , che Luigi re ,avea ad esso proi- 
bito di farne di più. Il Parlamento pretende- 
va , che le loro rimostranze dovessei’o essere 
altrettante leggi , dalle quali il re dovesse 
prender irrefragabìl norma. 

Filippo udì la morte di Luigi : di colui , che 
avealo posto sul irono di Spagna ; se ne condol- 
se, e con esso tutta Madrid. Éi pose tosto in de- 
liberazione , se dovea o no far mostra delle 
ragioni , e divenir reggente. Era ben ei primo 
pv. ucipe del sangue , e zio del picciolo re . 
L’esempio pur eravi , che altri principi stra- 
nieri erano stati reggenti in Francia. Arri-, 
go quinto d’Inghilterra divenne reggente , e 
tutore di Carlo sesto ; e Baldovino conte dì 
Fiandra similmente di Filippo primo. Albe - 
roni , che cominciava ad essere ascoltato nel 
gabinetto di sauto Ideìfonso , tolse questo pen- 
siero dalla mente di Filippo. Ei confessò , con- 
testò, che pel suo riposo cd altre lontane mire di 
raffinata politica , necessitava starsene a’ ter- 
mini delle sue rinunzie , e lasciare la cura 
della tutela al Parlamento. Alcune ore dopo 
la conferenza di Filippo , e dell’ abbate piar 
centino giunse un corriere. Il re aprì i di- 
spacci , e lesse quant’ era accaduto a favore 
di Orleans. Il reggente rinvenne un debito n^r 
zionale di duemila seicento milioni di lire , 
e del pari alterata la moneta. Si pensò a ri- 
mediare a questo gravissimo male , e nel tem- 
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I io stesso a tranquillizzar gli animi sulle re- 
igiose vertenze ; ma Orleans era dedito all' 
eccesso a tutti i piaceri. Di troppo s’addime- 
sticò cogli spiriti increduli , rivoltosi , che al- 
lora cominciavano a moltiplicarsi ed in pub- 
blico a propagarsi , per cui Orleans male riu- 
scì udì’ uno , e nell’ altro impegno. D'altron- 
de conoscea la necessità di farsi aderenti , ed 
eziandio guadagnare un partito ne’ primi pas- 
si di sua reggenza. La politica l’indusse a for- 
mare un consiglio di coscienza. Nnnilles car-’ 
dinaie vi .presiedeva , ed i refrattari alla bol- 
la Unigenitus lo componevano. La cosa par- 
torì pessime conseguenze , e spero nOn riuscirà 
discaro al lettore , conoscere nel suo aspetto 
ed interezza, la così detta storia del giansenismo. 

Gli scritti di Lutero e di Calvino sul li- 
bero arbitrio , divini decreti , ajuti , ad ogget- 
to di confutarli , passaron essi nelle mani d’al- 
cuni teologanti cattolici. Avvenne , die si la- 
sciarono , non tutti però , ammollire e lu- 
singare dalle proprie non comuni idee : que- 
ste sembrarono plausibili sì a que' ebe in- 
clinavano ad un estremo rigore, sì a quei 
che piegavano all’ opposto partito. Tanto ac- 
cadde nel Concilio di Trento , in cui si de- 
finirono i cattolici dogmi , opposti alle na- 
scenti eresie. In esso concilio fra i cento ses- 
santa dottori eravi Lainez : questi talor ma- 
nifestò delle idee , die nè riceveronsi , nè àdot- 
taronsi (la alcuni , perchè infette di pdagia- 
nismo. Ignazio santo il seppe , od indirizzò 
al suo discepolo , ed agli altri della com- 
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pagnia paterne ammonizioni. Orlandi , Serry , 
Le ino s riportano il caso notato , e l’ultimo 
le proposte parole accenna di Lainez , ch’eb- 
bero luogo nel canone quarto della sessione 
sesta celebrata il di tredici gennajo 1647. (a)- 
Eravi eziandio nel sacro consesso Michele di 
Bay , conosciuto sotto il nome di Bajo , del- 
la terra di Melili nell’ Haiuaut : esso area 
fatto gli studi a Lovanio nel collegio di Stau- 
dock. Ritornato fra’ suoi di cose gli ammae- 
strò , che una grande affinità aveano co’ dan- 
nati errori de' novatori , cioè volea confondere 
la libertà con la grazia. Pio quinto con una 

S articolar bolla proscrisse le empie idee il 
ì primo ottobre 1567. Le dannate propo- 
sizioni estratte da’libri furono settantanove ; 
ma su due capi d’errori aggiravansi le primor- 
diali. I. Circa la natura umana innocente in- 
nanzi il peccato d’Adamo , alla quale si at- 
tribuiva troppo. IL Circa la natura umana col- 
pevole dopo il peccato d’Adamo , alla quale si 
attribuiva poco. La bolla non fu nè affis- 
sa , nè stampata , ma solo letta nella facol- 
tà da Movillon gran vicario dell’ arcivescovo 
di Malmes , che ricusò di lasciarne copia , 
e di farla inscrivere ue’registri. Bajo si que- 
relò, e dispiacqnegli che non fosse stato nè av- 
vertito , ne sentito , e che alcun regolare esa- 
me comparisse delle proscritte proposizioni. Le 
dispute nell’ università di Lovanio progredi- 
vano. Dopo anni tredici Tolet gesuita , in- 
di cardinale fu spedito per pubblicare la bol- 
la. Ottenne da Bajo la sottoscrizione d’un for- 
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miliario , in cui confessava d’aver egli inse- 
gnato proposizioni condannate dal papa. I)u- 
chèue pubblicò la storia del bajanismo : Cou- 
drette una dissertazione sulle bolle contro Ba- 
jo ; e Gerberon l’ opere nel La sommessio- 

ne del dottor lovaniese non terminò le dispute , 
ma viceversa le accrebbe, e la sua storia dappoi 
s'aunestò a quella del giansenismo. Gregorio ter- 
zodecimo confermò la bolla di Pio Tanno iSjt), 
e di nuovo gli errori condennò di Bajo ci). 
M a ei alla fin line dopo avere stancata la pazien- 
za di quattro Pontefici, cioè Pio quarto e quin- 
to , Gregorio e Sisto nella sua inflessibile osti- 
natezza morì , lasciando là sua sommessione 
come in problema alla posterità. Torbido nel 
cuore e nella mente più fiate promise , sot- 
toscrisse, giurò. Ben quattro e quattro volte 
protestò sommessione a’dccreti di Pio santo , 
nè cessò mai dall’ impugnarli. Tanto leggesi 
nel supplemento al giornale ecclesiastico di 
Boma T anno 17^‘z. Lainez sopraddetto nelle 
proposte preposizioni ebbe seguaci : le sue 
idee non tardarono a divenir comuni a que*- 
della compagnia ; altri viceversa dissentirono. 
In Lovanio diedesi il primo clamoroso sag- 
gio da Lessio ed Hamelio. La loro dottrina 
venne confutata da due teologiche università 
cioè da quella di Lovanio e di Dovay. Si- 
sto quinto avveduto Pontefice sopì con arti- 
fiziosi modi le insorte controversie : la cau- 
sa a se chiamò , e i documenti , e la ceri-- 
aura inoltre de’ due teologanti . Niuna sen- 
tenza fu pubblicata. Sisto fe a Lessio una gra- 
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Ve riprensione del ma 1 fatto , e della sua te- 
merità. Tanto narra Enrico Henriquez. 

• Queste cose accadevano nel Belgio , allor- 
ché Molina si prodncea in Lisbona con la 
sua Concordia. Essa fu cagione di litigi gra- 
vi in Ispagna , segnatamente co 'figlinoli di Do- 
menico, per cui vidersi nella città de sette colli le 
celebri congregazioni de Auxiliis. Queste in- 
stimi Clemente ottavo : e queste divisero i fi- 
gliuoli d’ Ignazio e di Domenico in due fa- 
zioni. Mobiliati si appellarono i primi , to- 
misti i secondi. Paolo quinto ad onta che so- 
spendesse il suo giudizio sulla pubblicala opera 
del precitato teologo diCuenza, Claudio Acqua- 
viva d’Atri e di Teramo generale della gesuiti- 
ca società , che a nome de’fcuoi avea sostenuto 
la causa dell' autore nelle precitate congre- 
gazioni , al termine di queste fe’un decreto , 
in cui si obbligò , ed obbligò i suoi a se- 
guire la dottrina di san Tommaso. Ciò ac- 
cadde il dì ventiquattro dicembre i6i!b È da 
notarsi , ch’avea di già rallentato l’obbligo im- 
posto uelle costituzioni gesuitiche d’attenersi 
al prefato dottore. Tanto rilevasi negli scrit- 
ti de ratione studiorum , che ad arte si fe- 
cero circolare nelle provineie nel 1 586 ^ e che 
furono inoltre impressi in istampa nel i5cjo. 
Ciò erasi arcanamente già statuito nella ra- 
dunanza , in cui fu eletto generale Lainez. 
Serry .uel libro primo e quinto ne riporta 
i passi. Tali cose incoraggiarono Lessio e 
Molina a prodursi con le loro opinioni. Una 
nuova cattedra destinata a combattere la loro 
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dottrina s’instituì a Lovanio. Colà l’ardor® 
crebbe di farle guerra , ed irremissibilmente 
leccai : di e notte su padri della chiesa mol- 
ti dottori e teologi sudarono ; scritti a scrit- 
ti aggiunsero , che segretamente divulgarono , 
c dappoi pubblicarono , quantunque nou fos- 
sero del tutto estinte le vulcaniche scintille 
de' precetti di Bajo. Questa fu l’epoca, ed in 
.si miserabile aspetto di cose studiò , ed in 
isccna comparve Cornelio Giausenio. Ei vide 
la luce in Olanda nel villaggio d’ Accoy , 
ed apprese la teologica scienza nella univer- 
sità di Lovanio. Due uomini di calda mente , 
cioè Giansone e du Verger di Iiavranue in- 
sinuaronsi nella sua amicizia , indi nel suo 
cuore. Al dire dello stesso Giausenio que* 
due amici ostinatamente credevano , che pri- 
ma del mitrato d’Ippona fosse a tutti i pa- 
dri greci ignota la dottrina della grazia , e 
che dopo il prefato vescovo essa dottrina fosse 
di nuovo ricaduta nelle antiche sue tenebre ; 
ed erano entrambi persuasi essere necessa- 
ria cosa di trovar persona , che rendesse alla 
dottrina suddetta quello splendore , che Ago- 
stino santo inspirato aveagli sì bene confe- 
rito , sulla opinione basata di quel ragiona- 
to sistema, che sostenne .contro Pelagio ed i 
chierchi di Marsiglia. Giausenio aderì a’senti- 
menti di Giansone, e di Giovanni du Verger 
di Havramic , indi abate di sau Cirano. L’ulti- 
mo die’ stanza all’amico presso un consigliere 
del Parlamento di Parigi : indi lo trasse a Ba- 
noja, ed il fc’creare rettore del collegio da poco 
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Cretto. Du Verger di Havranne ivi ebbe lar- 
go campo di distrigargli tutti i misteri , che 
doveano impinguare la grand’opera , che da 
essi meditavasi. Da du Verger di Havranne rin- 
venutosi instrutto l’amico , e risoluto di cimen- 
tarsi , il le’ passare a Lovanio. Giansone ri- 
cevè Gianseuio , e promisegli di regolar la 
sua penna , ed una simil veste gli procacciò nel 
collegio di santa Pulcheria. Gianseuio non fu pa- 
go del già fatto , e parvegli che si potes- 
se fare di più. Fiacche gli sembrarono le 
impugnazioni de'tomisti , e fiacchi altresì gli 
avversari del molinismo.Fu di parere, che si po- 
tesse in altro m >do svolgere , e pili convenevol- 
mente la dottrina dell’apostolo della grazia. Ei 
su questa soffermò tosto io sguardo , e quella 
contro i pelacani più fiate confessò aver let- 
to venti e piu volte. In se propose di met- 
tere la precitata dottrina nel più gran lume , e 
d’opporsi a Molina. In Lovanio lesse teologia : 
fu professore de’libri canonici; ed io ultimo ve- 
scovo d’ipri. Precorrendo sì illustre carriera 
si accinse all’opera , e compose il suo Agostino. 
L’opera era spinosissima , e richiedeva lume 
dall alto, e talento , e tempo. Dicesi che vi lavo- 
rasse veutidue anni , cioè gli die’ principio nel 
sedici, e la compì nel trentotto. Gianseuio però 
non credè mai da dovvero di aver tutta" in 
buoni modi ristretta la dottrina di santo Ago- 
stino , e pennelleggiati convenevolmente cpie- 
gli aurei scritti sulla grazia , sul libero ar- 
bitrio , e sulla predestinazione. Dubitava , nè 
ardiva far palese il suo lavoro , nè il segre- 
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to a chicchesia confidò. 11 dì cinque marzo del 
ventuno indirizzò lettera all'amico Giovanni , iu 
cui davagli a conoscere che pur troppo avreb- 
bero i suoi scritti rinvenuto le maggiori con- 
tradizioni , e die aveano bisogno di protezio- 
ne in Francia ; ma Giovanni era in que’ dì 
a Poitiers catechizzando il vescovo a cedergli 
l’abadia di san Girano. Questa ottenuta pas- 
sò a Parigi : ivi addimesticossi con di Berul- 
le cardinale , eh’ avea di fresco instituita la 
congregazione dell’ Oratorio ; ed ivi cominciò 
a spargere la giansiuistica dottrina. Lovanio 
in allora apparteneva alla Spagna , e Gianse- 
nio venne accusato d'infedeltà , e per isc usar- 
si con Filippo quarto diedesi a motteggiare e 
dileguare Luigi tcrzodecimo. Piacque a Filip- 
po una tal procedura , per cui il nominò ve- 
scovo d’Iprì , ed il premio ottenne di quella 
audacia , die meritava viceversa castigo. F.i non 
potè rendere la sua opera di pubblica ragione. 
Quindic’ anni di fatiche impiegaronsi per di- 
sporre gli animi , nè Gianseuio ardì mai pub- 
blicarla , poiché sentiva pungenti rimorsi d’a- 
verla composta. Ebbe pensiero di mandarla a 
Boma, ed esibirla al papale sindacalo : le inter- 
ne agitazioni crescevano , per cui risolvè sotto- 
mettere gli scritti alla censura di Urbano ot- 
tavo. Era da tre anni vescovo , quando la pe- 
stilenzia infieriva per la diocesi. Di propria ma- 
no amministrando il pane degli Angeli al suo 
gregge , contrasse il venefico miasma e morì. 
L’opera nel suo testamento intitolò all’ apo- 
stolica Sede. Fromondo e Caleno esecutori, oc- 
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cubarono la lettera iudiritta a papa Urbano , e 
co’tipidi Lovanio pubblicarono l’opera neltfi^o; 
nè essi badarono alla condizione posta nell* 
ultima volontà dal dottore d’Accoy. Eccola : 
Se il papa stimerà cambiare qualche cosa ne* 
miei scritti il faccia, poiché a quella chie- 
sa , in cui vissi sempre , sono , e fui obbe- 
dientissimo. Niuna notizia sarebbesi avuta dell* 
enunziata lettera , ma occupatasi da Luigi di 
Condè principe la città d’Ipri, cadde in sue ma- 
ni , e pubblicolla. Tanto narra Lafiteau. ' 
Alcuni di dopo per espresso comandamento 
del cristianissimo re fu arrestato in Parigi 
Giovanni du Verger Havranne abate di san Gi- 
rano. Non ostante ogni diligenza usata da esso 
per occultare i malvagi pensieri , questi fe- 
cersi strada , si riconobbe da molti la ve- 
lenosa loro sustanzia , e segnatamente da Vicen- 
zo de Paoli oggidì beato. Giovanni ostinavasi 
a credere , e dava a credere a’ suoi adei’enti , che 
a pia di cinquecent’ anni non vi fosse più chie- 
sa. Parole ai sì perversa natura esasperaro- 
no Richelieu cardinale, e die’ tosto avviso che 
in Vincennes si rinchiudesse Giovanni. L’avve- 
duto ministro spesse fiate dicea , che se Lu- 
tero e Calvino fossero stati colti ed impiù- 
gionati , e Francia , e Germania sarebbersi 
preservate dall* eretico flagello , e da quel 
diluvio di scritti che a discapito de*credenti 
inondarono l’Europa. Giovanni dopo la morte 
del cardinale rivide la luce. Dicesi , che pro- 
mettesse di non dar motivo di parlare di se , 
nè ch’avrebbe messo a cimeuto la sua libertà. 
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Poco oltre fu dalla morte sorpreso. Era nativo 
di Bajona : fe’gli studi iu Parigi ed in Lovanio : 
* per la rinunzia di Enrico Luigi Chataiguier dii 
la Roclie-Pozai vescovo di Poitiers fu eletto ab- 
bate di sau Girano. Giovanni diedesi alla lettu- 
ra de’padri e de’coneili , e si formò de’unovi 
sistemi sulla grazia , che tentò d’iusinuare nel- 
lo spirito di Giausenio , come in quello d» de 
le Mei tre , e di Àrnauld d’Audilly. Giovan- 
ni diedeci alcune lettere spirituali : un trat- 
tato della povertà del Redentore , la quistio- 
ne reale ; ed il Pietro Aurelio stampato a spe- 
se del clero di Francia, ma iudi soppresso 
per comando regio. Se a suoi scritti si to- 
giiessero i sarcasmi e le invettive contro la 
società di Gesù. , eglino a ben pochi rimereb- 
bero. 

L’Agostino tosto divenne l’infausto segnale 
di nuove ostinatissime contese. Le copie iu 
istampa mol tiplic armisi iu Parigi ed in Roano. 
JN' elle università eccitò scandalo , e torbidi f 
questi dal Belgio passarono in Francia , e vi- 
gersi propaginare dappoi per tutta Europa. 
Nell’ istante della sua appariscenza sembrò 
volesse ognuno lasciarvi gli occhi. Da tale ap- 
plicazione si predispose la teologica guerra, 
che tosto per aver lunga vita incominciò. I 
commilitoni di Lessio e di Molina , ripose- 
ro quiuc’ innanzi la loro salute nel persegui- 
tare Giausenio , perchè le sue opinioni da 
per tutto rinvennero contaminate da errore*, 
(ili avversi al moliuismo l’opera eziandio ese- 
crarono , e la riconobbero avvolta di predesti- 
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naziana eresia , già condannata in Bajo ; cd 
altri finalmente la riguardarono qual' a ima sce- 
sa dal cielo per vieppiù abbattere il inoliui- 
smo. Ad oggetto di preservare la purità del- 
la fede , ed estinguere le teologiche contro- 
versie , eh’ eransi accese nel Belgio, Urba- 
no ottavo proibì l’opera di Gianseuio e rin- 
novò la condanna di Pio quinto e Gregorio 
terzo decimo (4). Questa infetta si rinvenne di 
bajanismo; per cui le tesi, le memorie, i li- 
bercoli , i pareri , gli scritti pubblicati con- 
tro ed in favore di essa in pari tempo inibi- 
ronsi. Lovanio in sulle prime ricusò di rice- 
vere la bolla e riclamò contro la censura , poi- 
ché Bajo avea ritrattato i suoi errori , e Giau- 
seuio sottomessi gli scritti al giudizio di Ro- 
ma. Da que’ dell v università si credette sur- 
rettizia, ed inviarono ben due ad esporre le loro 
ragioni alla santa Sede. Allor quando conob- 
berla autentica , c che illesa serbava la dot- 
trina di Agostino e di Tommaso , si sottomi* 
sero , e salva si vide quella famigerata univer- 
sità dagli errori di Gianscnio , come salva per 
obbedienza fu già da que’ di Bajo. 

Cessata la guerra nel Belgio passò ad ar- 
dere altramente in Francia. 11 Parlamento im- 
pedì , che se ne formasse il teologico giudi- 
zio» Arnauld di Andilly genio ardente ed in« 
capace d’essere rattenuto , intraprese la difesa 
di Gian senio : pubblicò una apologia in seguito 
confutata da Hebert, dappoi vescovo di Vabres. 
Arnauld beu ripercosse i primi colpi , ma l’ar- 
civescovo di Besanzone proscrisse quella d’Ar- 
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nauld , e le allegale ragioni di Giovanni dii 
Verger di Il avvaline pubblicate dopo la sua 
morte. Ma gli animi per lo spirito di novi- 
tà sempre più accendevansi : i baccellieri di- 
chi ar arousi per la fazione giansenistica , per 
cui il sindaco della teologica facoltà di .Pa- 
rigi esibì sette proposizioni alla censura del- 
la Sorbona. Di Sant’Amour si oppose : solle- 
vò sessanta dottori : questi appellarono con- 
tro il giudizio de* novi commessavi', c la con- 
futazione indirizzarono al Pai-lamento. Le par- 
ti contendenti reagirono , vie maggiormente 
impegnarousi , e si risolse da’commessionati 
d’interrogare il Vaticano. Ottantacinque vescovi 
della Francia fecero istanza ad Innocenzo de- 
cimo , per la condanna delle proposizioni sud- 
dette , clic in ultima analisi si ridussero a 
cinque. Le difese furono assunte a nome di 
altri undici vescovi francesi , alla testa de’ qua- 
li eravi de Gondire arcivescovo di Sens ; ma 
questi si lasciò abbagliare dagli artifiziosi ma- 
neggi de* giansenisti. Lettera s’indirizzò ad In- 
nocenzo , e per vie meglio patrocinare la cau- 
sa , lo stesso Sant’ Amour il dì dieci luglio 
del cinquantuno la presentò al Pontefice. Ro- 
ma die' asilo sì agl’ impugnatovi, che a* di- 
fensori di Giansenio , ed a voce come in iscrit- 
to fu sentito , ed assaporato quanto ciascuna 
parte produceva. Trentasei congregazioni si 
tennero pel tratto di due anni. Innocenzo a set- 
te di queste v’ assistè , e definitivamente con 
propria qualifica condennò le cinque propo- 
sizioni il dì trentuno maggio i(i53 (5), aichia- 
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Tatido , clic in niun. modo si dovea intendere 
vulnerata la dottrina Agostiniana e Tomi- 
stica , che nelle scuole si difendeva. Ossequio- 
samente fu da tutti ricevuta la condanna del- 
le cinque proposizioni. Luigi cognominato il 
grande convocò l'assemblea de’ vescovi , e que- 
sti sollecitò con lettere patenti , e furono le 
Prime accordate da’re per garantire uua bol- 
la dogmatica ; ma non furono però portate 
al Parlamento. Fu allora che trenta vescovi, 
i quali gnardavan Parigi , aduliamosi presso il 
porporato Mazzarino. Fra essi eranvene tre, 
che aveauo Urinata la lettera presentata ad In- 
nocenzo , cioè i prelati di Chalons, di Valen- 
za , di Grasse, figlino avendo osservato che 
il cristianissimo re ordinava racceltazione del- 
la bolla , predicarono l’ordine opposto alla lo- 
ro libertà. E sopraiFatto taluno da nuovo ar- 
dimento iva declamando , che la dottriua de’ 
precitati dottori era stata dall' apostolico de- 
creto vulnerata. Ma alla Un fine dopo quin- 
dici dì di svariate opinioni il mitrato di Ren- 
nes portò la bolla in Sorbona : all' unanimi- \ 
tà fu registrata, ed impose silenzio a’ dotti 
sulle cinque condennate proposizioui. Il solo 
arcivescovo di Sens , cd il vescovo di Gom- 
menges divulgarono mandamenti ingiuriosi. De’ 
pastori mossi da intempestivo zelo , estima- 
rono opportuno d’aggiugaervi nel promulgar-, 
la alcuni particolari schiarimenti. Ciò venne ri- 
provato dalla cattedra di san Pietro , ed In- 
nocenzo ingiunse alla cristianità, che la bol- 
la seuz" alcuna dichiarazione si ricevesse , e 
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predicasse. I fautori del giansenismo quantun- 
que ercanamente professassero di accettare la 
condanna delle proposizioni suddette , intenta- 
rono in altra foggia di svolgere la materia , 
e di sottrarre l’opera da’ fulmini del Vatica- 
no. S’appigliarono al partito d’affermare , che 
le dannate proposizioni non trovavansi nel dot- 
tore d’Accoy , ma solo la prima , ed in di- 
verso aspetto. 

Ciò produsse altra guerra , e più delle an- 
tecedenti ostinatissima: guerra meno credibi- 
le, perchè a ni uno lascio adito a sospettarla , 
quando trattavasi dell’ identifico merito delle 
ventilate proposizioni . Innanzi la condanna 
tutti difendevano la cattolicità nel senso di 
Giauseuio , indi per favorirlo nel miglior mo- 
do possibile , la preesistenza impugnarono del- 
le indicate proposizioni. I pastori temette- 
ro a ragione , che tanto impegno avesse in 
mira di eludere la costituzione (F Innocenzo , 
che apparentemente professavano di rispetta- 
re. Per meglio dcciferare le insorte controver- 
sie trentotto pastori si concentrarono al Lo- 
wre , e per esaminare il testo condannato , pre- 
scelsero otto commessari: dieci sessioni ten- 
nersi , e deliberarono a favore della chiesa. 
Tale decisione inviaronla al papa , ed ebbe 
per verità piacere fra’ nomi rinvenir que’ so- 
praddetti di Sens e Commenges. Innocenzo 
esternò il suo giubilo co’vescovi , e ne enco- 
miò la condotta. Da Arnauld si disprezzò del 
pari la decisione del papa , quella de' vescovi , 
e ciò iu una lettera iuauitta a un duca pari di 
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Francia. Centotrenta dottori attaccarono la iet- 
terà , e^c o us Ln userò Amauld a sottoscrivere in 
quindici dì la censura. Ei si mostrò restìo, ricu- 
sò, per cui decadde da’privilegi annessi al dotto- 
rato. Innocenzo decimo il dì venticinque set- 
tembre confermò il suo decreto , ed Ales- 
sandro settimo rinnovò e confermò quello 
dell’ antecessore (6). L’ assemblea generale 
del clero l’accettò , ma più oltre progredì , 
e statuì un formulario di fede , che tutti do- 
vano sottoscrivere (r). Alessandro settimo 
poscia permutate alcune parole , con suo 
proprio moto l’approvò , ed il cristianissimo 
Fece registrare le bolle dal Parlamento (8). 
Quest atto chiamai il formulario , quantun- 
que approvato dal papa e sostenuto dal re , 
ricusarono molti di sottoscrivere. Il re si mos- 
se : andò al Parlamento , e per tenervi , come 
suol dirsi , il letto di giustizia. Vi fe’inscri- 
vere una dichiarazione , la quale ordinava la 
sottoscrizione del formulario composto dal cle- 
ro. Questa fu la prima dichiarazione de’re di 
trancia portata al Parlamento per sostenervi 
le decizioni dell’ apostolica Sede. Alcune ani- 
me docili altro non vi rinvennero che la vo- 
ce della chiesa , la fjuale dettagliando la con- 
danna delle proposizioni suddette, senzadio 
fìcoltà alcuna o riserbo apposevvi il nome 
loro. Altri viceversa dicrono alla cosa sì tri- 
ste aspetto, che molti indusse in tentazione, 
ed eziandio quei , che giammai aveano let- 
to , nè visto Gianscnio. Quattro ricusarono 
di sottoscrivere, quasi per iscrupolo di eo- 
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scienza, e per non essere spergiuri, cioè i pas to- 
ri di Al è ,di Beaudis , di Pamiers , e d’ Aligera 
fratello d’Arnauld. La cosa partorì gravi 5 si* 
mi disordini in Francia. Da si caldi difen- 
di tori del giansenismo si propose una distin- 
zione tra il gius , ed il fatto. Le cinque pro- 
posizioni predicaronsi spettare al gius , nè po- 
tere la chiesa sul fatto dogmaticamente definire, 
nè essi tampoco venerarne la definizione. Tro- 
varsi d’altronde nell’ opera le proposizioni del 
pie citato teologo , ad avere un tal senso : ciò es- 
sere un fatto , ed un fatto niente appartenente al- 
la rivelazione, per cui non poter su di esso cade- 
re una dogmatica definizione della sposa decan- 
tici. Più si disse , e si dicendo , errori ad erróri 
aceunmlaronsi. Dalla bigoncia del giansenismo 
diedesi a credere , che conoscenza di tal fat- 
ta apparteneva all’ umano discernimento : che 
non poteaai giurare eh’ era cosi , «piando leg- 
gendo l’opera , cosi non sembrava , nè sem- 
brava di fatto. Sovente ripeteasi da uomini 
di lettere e di fe’ degni , clic cosi non era , 
e da altri , che potea essere : esigere il fra- 
seggiamento una benigna interpetrazione ; per 
cui ragioni di tal conio in diversa foggia ar- 
tificiosamente scagliate , inorpellate , produs- 
sero una confusione babilonica. Mercè tale 
procedura i dissenzienti moltiplicarono , e gli 
stessi annuenti al formulario produceano del- 
le perplessità , ed istudiarouo d’inzeppare le 
sottoscrizioni di clausole , e distinzioni. Quat- 
tro pastori dichiararono , che firmerebbero 
e firmar farebbero al loro gregge in quau- 
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to al gius il proposto formulario ; ma che 
non senza menzogna accaderebbe in quanto 
al fatto , e eh’ era meglio esternamente ob- 
bedire con un religioso silenzio alla catte- 
dra di san Pietro, ftlolti però aderendo a ta- 
li massime , andarono contenti di perdere 
e beni ed impieghi , come di sotlenre pri- 
gionia ed esilio , anziché giuocare in sulla 
carta la penna. Alessandro in Roma e Luigi 
a Versaglies nel proposto perseveravano , ed 
esigevano la nuda esibita sottoscrizioue. Lo 
zelo progrediva, ingigantiva, e già già trat- 
tavasi di giudicare , e condennare i renitenti 
pastori. A questi associaronsi altri diciannove , 
per cui eravi da temere , che lo scisma si 
diramasse. I precitati vescovi renitenti prese- 
ro lena : una circolare rimisero a'pvelati del 
regno , ed esortaronli a far corpo per opor- 
si al breve del papa. Il passo fu ardito : il 
re soppresse lo scritto , per cui delusi rima- 
sero nelle concepite speranze. 

Alessandro morì : Clemente nono succes- 
se ; e fu allora , che apparvero alcuni au- 
torevoli pacieri , i quali commossi da’raali 
della chiesa , incominciarono a trattare col 
nuovo papa. Ciò fecesi col massimo segre- 
to, poiché erane consapevole il solo ve , ed altri 
pochissimi. Bargellini nunzio fu l’organo del- 
la riconcili azione. 1 quattro vescovi dovette- 
ro superare non poca difficoltà , ed alla fin 
fine con nuove omelie pubblicarono , che sot- 
toscriverebbero il formulario. Ma con atti 
baiveri , ed in iscritto implicitamente dichia- 
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raronOf clic il fatto distinguevano dal dogma r 
clic a questo con la bocca e col cuore pre- 
stavano totale acconsenti mento , ed al tatto 
viceversa esterna rivei^nza soltanto. Umili 
lettere indirizzarono a Clemente , ma dopo 
ammessi alla pace della chiesa. Il loro esem- 
pio ad altri servì di norma : niuno ricusò d'ac- 
cedere ; per . cui videi-si dalle carceri , dal 
cattivaggio , da nascondigli tosto ricomparire 
alla pubblica vista i renitenti. Fu questa una 
pace da giuoco ; poiché si sparse in segui- 
to da’giausenisti , che riguardo al fatto Giu- 
lio Rospigliosi papa erasi contentato del solo' 
rispettoso silenzio. Ma ciò dissero a torto , e 
fu non cauto in ciò papa Clemente. Tutto, e me- 
glio rilevasi dal breve dello stesso Pontefi- 
ce (9). Di nuovo si ritornò ad esigere la sot- 
toscrizione pura , ed i refrattari dovettero 
sofferire di nuovo la pena dell’ ostinata lo- 
ro disubbidienza. 

Innocenzo secondodecimo il dì sedici feb- 
braio del novantaquattro diedesi a frenare 
lo. zelo d’ alcuni mitrati del Belgio, i quali 
per vie maggiormente allontanare i fraudo- 
lenti sospetti aveanovi annestate delle spie- 
gazioni. Ritrosìa di tal fatta contro Pappi-o- 
vazione del formulario non dee giammai sup- 

f iorsi , die fosse soltanto una mal intesa tle- 
icatezza di coscienza. Già di parola iu pa- 
rola , ed indi di fatto in fatto i più erano 
trascorsi in vari , e vaghi errori , e già la 
cosa assumeva il Triste aspetto d’una mici- 
diale fazione. Non è questo il luogo di ri— 
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portarla in dettaglio. L’odio inspirato da Gian- 
senio a’suoi corifei contro i fautori del nio- 
linisrao , si estese eziandio sulle cose morali. 
Essi appalesarousi rigoristi , e come lassisti 
perseguivano i figliuoli d’Ignazio. Prima dell’ 
Agostino di Giausenio era già incominciata 
la guerra contro la morale pretesa lassi tà. 
l)a un mezzo secolo uno sciame d’arditi ca- 
sisti , di valor niuno , e di scarso sapere , 
a gara seguendo una fallace maniera di fi- 
losofare , istudiaronsi d’introdurre nelle cose 
sante una maggiore rilassatezza , ed una nuo- 
va dottrina. A questa il nome diedesi di pro- 
babilismo , poiché immaginavan essi , che nel 
concorso di due probabili opinioni , fosse li- 
cito appigliarsi alfa meno probabile , nè com- 
mettere peccato attenendosi alla probabilità. 

Questa probabilistica mania, inesausta sor- 
gente di vituperevoli corruttele, si crede ori- 
ginaria dalla Cina e dal Malabar. Il con- 
giungimento de’diviui nostri precetti alle ido- 
latriche loro superstizioni , ne apprestò l’iden- 
tifico motivo. Madre di essa m un si cre- 
de quella teologia accomodatala , che a’ vi- 
ziosi d’ogui genere raddolcisce la legge del 
Bedentore. Questa probabilistica mania ron 
era propria della compagnia , poiché non era- 
no nella sola compagnia i casisti. I figliuoli 
d’Ignazio allor quando svolgevasi , ebber vice- 
versa la gloria di combatterla. Uomini in- 
signi e dotti le si opposero : Bebello , Go- 
mitolo , Bellarmino , Acquaviva , e Vitellc- 
schi. Memorabili riuscirono , e di sempre fa- 
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tale ricordanza le parole dell’ultimo. „ Le sen- 
tenze d’alcuni padri della compagnia di trop- 
po libere nelle cose spettanti a’costumi , non 
solo evvi il positivo pericolo che la distrug- 
gano , ma che apportino alla chiesa insigne 
detrimento. Si trovarono degli scrittori , die 
quantunque non giansenisti , si mossero con- 
tro il lassismo de'casisti , e quasi contro co- 
sa d’assoluta gesuitica pertinenza. Fra que- 
sti comparve Francesco Haller , il quale era- 
si in Roma adoperato per la condanna di 
Giansenio , ed a>ea pubblicata nel ifcìib la 
sua opera intitolata : teologia morale ile’ ge- 
suiti. IVI a i giansenisti non cessarono a que- 
sti di muovere in ngui canto la guerra. Bia- 
gio Pascal col mentito nome di Lodovico Mon- 
tali», e colle sue lettere provinciali , espose 
le più mostruose la ssi t à de’casisti , e portan- 
do la cosa come al tribunale della nazione , 
di eterno universale discredito ricoprì la com- 
pagnia . L’opera è in francese, e di una 
maniera di dire tutta sua , cioè non meno 
elegante , e piena di vivacità e di sali. Al- 
cuni nel confutare Pascal , e deesi in ciò dire 
la verità , tal via precorsero , che sembrava 
volessero verificare i timori e.nunziati da Vi- 
telleschi , e nuove armi somministrare al gian- 
senismo. Le opere de’psdri Pirot , Fahri , 
jMoja , Daniel furono similmente alle lettere 
di Pascal proscritte dalla inquisizione; e de- 
pl< rabil cosa fu , cb’essi in luogo di difen- 
dere la compagnia , provando e dimostrando 
non sua la lassità de’casisti , l’ apologia in-r 
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Imprendessero , e in un la difesa degli stri- 
si casisti. Alessandro settimo condennò (Qua- 
rantacinque scandalose proposizioni ; e se i 
casisti , ed i loro difensori avessero prestato 
docile orecchio alle voci del supremo pasto- 
re , avrebbero cessato di ristri gnere e perver- 
tire a danno de’credenti la via della salute. 

Il riero di Francia non avea cessato di per- 
seguitare i lassisti , nè omise la proscrizio- 
ne d’alcuue proposizioni , ed eziandio lo stes- 
so casistico probabilismo. La giansenistica fa- 
zione non' paga di fare con delle ingiuriose 
personalità la guerra a* gesuiti , volle in tutto 
contrariarne i costumi , e la pratica religio- 
sa. Molto si parlò , e si passò facilmente agli 
eccessi. Il mondo si riempì di scritti e di 
stampe. Quanto fu, detto si tace , poiché più 
convenevolmente appartiene alla storia eccle- 
siastica. Sotto la vigilanza di Clemente uti- 
decimo era riserbato a* fedeli di premunirsi 
contro le nuove giansenistiche macchinazioni. 
Un libricciatolo divenuto celebre eo’lipi di 
Liegi , riportava la decisione di quaranta dot- 
tori della Sorbona, i quali per iscusare la 
condanna d’Alessandro settimo , sostenevano 
ed asserivano non potersi negare la sacra- 
mentale assoluzione a que’ tali , che di cuo- 
re sottomettevausi riguardo al gius alla pro- 
scrizione delle cinque più volte precitate pro- 
posizioni ; e riguardo al fatto si contentas- 
sero soltanto d’un religioso silenzio. Mercè 
un artifizioso giuoco di parole tornavasi alle 
prime scandalose voci de’promovitori di tau- 
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ta lite; uè sarà discaro sapere , che i si- 
stemi di Bajo , di Giausenio , di Que snello 
sono quasi i medesimi. Bajo precedette: Gian- 
senio venne dappoi , ed accrebbe e rinnovò 
gli errori del primo : indi comparve Queanello 
che la falsa dottrina adottò, e quella aumen- 
tò de’preccdenti ; per cui i quesuellisti egual- 
mente sono e bajanisti , e giansenisti. Que- 
s n elio avea già tentato rivendicare Giansenio , 
e far risorgere le proposizioni anatematiz- 
zate dal papa e da’vescovi. Fra brieve parlere- 
mo di Lui. I giansenisti il dì venti luglio »~oi. 
proposero un caso di coscienza, T codone» 
de Vaix ne attribuisce l’invenzione a Per- 
rier nipote di Pascal : Guarnacei a Luigi 
du Piu; Guerra ad Antoniy Arnauld , la qual 
cosa punto non regge , poiché il dotto pari- 

f ino secondo Noef morì a Brusselles fra le 
raccia di Quesnello il dì otto agosto 
Esso fu stampato prima a Liegi , indi a Parigi, 
ed il precitato benedettino Thierry da Viainnes 
depose esserne 1’ inventore il prefato Pev- 
rier , canonico di Glennont in Avverghe. Il 
papa, come accennammo, condannò il caso di 
coscienza , perchè contrario alle costituzioni 
d’Innoceuzo decimo, d’Alessandro settimo, d'iu- 
nocenzo secondodeeimo. 

Proscritto il caso di coscienza da Clemen- 
te , proibito dal porporato di Noailles ar- 
civescovo di Parigi con precettivo eomauda- 
mento del re , censurata la proposizione fon- 
damentale di esso da uou -pochi dottori del- 
la Sorboua, uou Riposero ciò non ostante que* 
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del contrario partito le armi. Quaranta dot- 
tori fregiarono del loro nome il caso proposto, 
i quali scossi dalla condanna del papa tren- 
tasei di essi ricrederonsi , mentre due innanzi 
t«mpo morirono , e due ostinaronsi. Tosta- 
mente furono cancellali dall’ albo de’ sapienti , 
cd indi esiliati. Fra questi eravi Petitpied. Il 
papa il dì dodici febbrajo del tre avea con- 
dennato l’empia dottrina. Di quei che ritrat- 
taronsi merita dovuta ricordazione Natale Ales- 
sandro domenicano, celebre per la sua sto- 
ria ecclesiastica e teologia morale , il quale 
secondo Tubaraud c Touron che in iscrit- 
to dieronci la vita , fn celebre per altre ope- 
re immortali. L’orme di Natale seguirono Bour- 
ret , Parragin , Piusouat , Hideux , Blanpi- 
guon , Feu , Delan , Gueston , od Elia du Pin. 
La cosa per meglio intenderla sta ne’ seguen- 
ti termini. I seddi centi dottori presumevano e 
pretendevano garanzia dalla pace di Clemen- 
te nono , e dalle risposte d’innocenzo deci- 
mosccondo a’ pastori del Belgio , e ciò per 
ricusare la nuda sottoscrizione del formula- 
rio d Alessandro settimo , o difendere cd au- 
torizzare , che tal atto si potea firmare da 
quei , ch’erano persuasi non sostenere l'ere- 
tica dottrina delle cinque condannate proposi- 
zioni. 1 pastori di Chàrtres e di Meaux di- 
stinsersi contro la scandalosa decisione de’qua- 
ranta dotti ; e preghiere a preghiere a quel- 
le del cristi «'inissimo aggiunsero per anate- 
malizzarlo. Di Noailles estimò di non più diffe- 
rire la condanna : far tuonare la sua voce ; 
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e coll’ egida delle apostoliche decisioni am- 
manzire ed umiliare i dotti . Quesuello e 
Fovilioux iscatenaronsi contro il porporato , e 
con indegna dolcezza riprovarono la sua scan- 
dalosa condotta. La loro peccaminosa decla- 
mazione non impedì , che le università di Lo- 
vanio di l^ovay e la Sorhona stessa non proce- 
dessero contro la giansenistica fazione.' ina ri- 
guardo a Quesuello preservi misure più ener- 
giche. Non era sì facile reprimere l’arditea- 
za , e la violenza de'suoi trasporti. Già Fo- 
resta de’Cologne vescovo d’Apt avea condan- 
nato le morali di lui riflessioni, ed liberto Gu- 
glielmo de’ Presipien arcivescovo di Maliues 
avealo denunziato alla corte di Roma ; e 
siccome iva infestando con satirici motteggi e 
con mentiti nomi di Frcsne, di Reheck , e del 
Priore i Paesi Bassi , il precitato arcivescovo 
addimandò a Filippo di Spagna rincarcera men- 
to, che in assenza di Massimiliano di Bavie- 
ra ebbe ordine di eseguire di Bodmar mar- 
chese. Facil cosa non era però l’ eseguire. Que- 
snello qua c là volava: si nascondeva, si de- 
formava , si palesava per altri. Senpesi tuttavia 
che stanziava in Brusselles, e là dove dicesi re- 
fuge de forest.La forza armata inviossi ver quel- 
la parte: Telifax guidavaia. Bri godè vegliava alla 
custodia del suo maestro, ma ben presto re- 
stò speventato, e l’avvertì del pericolo. Que- 
snello fuggì : ma ricordatosi de’ suoi scritti 
tornò in dietro e fu preso. Richiesto del no- 
me rispose Rebeck : le guardie consapevoli 
de’ suoi artifizi impadronironsi delle carte, ed 
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il rinchiusero nell" episcopio di Malines. Bri'go- 
dè e Gerberon il precedettero. Ma a qual pro- 
va non si appresero i suoi discepoli per dar- 
gli libertà? Cosa non fecesi per riuscir nell’ 
intento ? Giansenio scrisse biglietti co’ piombi 
delle invetriate , ed uno se ne rinvenne indi- 
ritto ad Ernetz. La notte però del dì dodici 
settembre si foracchiò il muro dell’ arcive- 
scovado ed il prigioniero fu «mi : erauo diciott’ 
anni ch’era fuggito dalla b rancia. 

Il caso di coscienza cb’ egli sostenne con 
tanto di calore die’ moto a* véscovi della Fran- 
cia di rivolgersi alla santità del triregno ed 
invocare l’oracolo del Vaticano. 11 papa dopo 
snatura riflessione e deliberazione , pubblicò 
la celebre bolla Vineam Domini Sabaoth (io). 
Con essa bolla condannò con piu solennità 
il caso di coscienza. Confermò la bolla d’In- 
uncenzo decimo , di Alessandro settimo , e 
Sfittò via le pretese false interpetrazioni delle 
lettere di Clemente nono , e a Innocenzo de- 
cimo secondo sulla perentoria definizione del- 
le controversie ; ed escluse così non solo la 
sottigliezza de’ fautori di Giansenio , ma esclu- 
se eziandio la malizia degli altri , i quali rac- 
cogliendo ed ammassando qua e là dall’ A gua- 
stino delle espressioni , che rassomigliavano a 
quelle usate dalle scuole cattoliche non rno- 
linizzanli , tentavano nascondervi le sentenze 
nella condanna delle proposizioni. 11 papa nel- 
la stessa bolla riprovò come insufficiente l’os- 
sequioso silenzio sopra la quistione di fatto y 
dichiarando la necessità dell’ iutiera , vera ? 
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c sincera confessione del medesimo fatto dal- 
la chiesa chiaramente giudicato. In que’ di evasi 
radunata in Parigi l’assemblea del clero, e la 
fu ìndiritta la bolla. Di Noailles presidente pre- 
scelse alcuni commessavi per conoscerne il si- 
gnificato. Colbert arcivescovo di Tolosa erano il 
capo. L'anno stesso dal clero gallicano si rice- 
vè solennemente , e rimise le sue congratu- 
lazioni a! papa, per aver ci perseguitato e con- 
quiso anello' ne’ rimoti suoi nascondigli l'ere- 
sia. U solo pastore di san Pous si dichiarò pol- 
la sufficienza del rispettoso silenzio. Il por- 
porato di Noailles inviò una lettera a Clemen- 
te , che nulla lasciava a desiderare. Nel Bel- 
gio eziandio , e segnatamente nell’ università 
di Lovauio , mercè le cure di Hennebel fu 
«eccitata T apostolica costituzione , ma alcu- 
ni ostinati refrattari , non avendo più luogo 
ad alimentare la disubbidienza , le loro viste 
ripiegarono a pervertire i cattolici stanziati in 
paesi eretici. Diramaronsi quindi alcuni viag- 
giatori giansenisti pe’ regni d'Inghilterra, Sco- 
zia , Irlanda , e con la voce e con gli scrit- 
ti tentarono procacciarsi seguaci . Alle loro 
nuove insidie s’oppose il papa, c lettere in- 
dirizzò a’ cattolici di quelle parti , per viep- 
più confermarli nella esalta osservanza dell* 
apostolica decisione. I suoi gemiti giunsero al 
cielo. 

Nell' Olanda il giansenistico partito era so- 
stenuto da’ magistrati. Clemente tolse dall* of- 
ficio di vicario apostolico delle missioni Pietro 
Coddeo a rcivescovo di Sebaste. Questi fu con- 
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vìnto eli giansenismo. Coddeo partì da Roma, 
ov ’ erasi recato per udire la sua sentenza ; ma 
poscia avere ripatriato perseverò non ostante 
nell’ errore, c nell’errore morì nel 170'.! (1 1). 11 
ritorno di Coddeo, la protezione di cui rivesti - 
vaio il governo, ed i suoi scritti nocquer tanto , 
che confermarono nell 1 eresia la scismatica 
fazione. Alcuni pveti il nome arvogaronsi di 
canonici della chiesa metropolitana d’ Utrecht, 
attribuirono i diritti , la capitolare giurisdi- 
zione , ed uno dopo l'altro fecero de’ vicari , 
i quali con impudenza assunsero l’esercizio 
della episcopale autorità . Questa è l’origine 
della giansenistica chiesa d' Utrecht. Il capi- 
tolo elesse sotto Innocenzo terzodccimo un 
arcivescovo , che fc’ consecrare da un vesco- 
vo di Babilonia, dal papa già sospeso dalle 
pastorali funzioni. 11 capitolo ricusò ancora di 
riconoscere valida la deposizione di Sebaste 
fatta da papa Clemente , e lo volle viceversa 
arcivescovo d’Utrecht. L’ ostinazione partorì 
in seguito un semensajo d errori , che vie più 
lacerarono rincousutile veste dell’ uomo Dio. 
Si macchinò , s’ attentò , si perseverò , e la 
chiesa di quella male augurata parte di mondo 
la compiacenza diveuue de’ giansenisti , e l'asi- 
lo in cui tutti andarono a depositare le loro 
crudeli tenerezze; nè avviderii , miserabili ! 
che vulnei-ando il sacerdozio, toccavano la pu- 

{ >illa dell’ Onnipotente , e che perseguendo 
a chiesa guerreggiavano con esso. 

Clemente mentre vegliava , e co’ fulmini per- 
cuoteva l’eresia in Olauda , ed ovunque pre- 
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fténtavasi , fu costretto ripiegare Io sguardo 
•su d’un opera del precitato Quesnello. Ei si 
può a ragione chiamare il ristauratore del gian- 
senismo. L’opera comparve- nel ed altra 

già aveaue pubblicata nel ifìjo. che fu pro- 
scritta m Roma. Cristiano Lupo il ravvisa , 
come un di quei che bevvero alle torbide 
acque degli Eusebiani , lo annunzia imitatore 
di Marcantonio de Dominis , e di Giovanni 
Calvino , e lo predica eziandio calunniatore 
sfacciato de’ padri della chiesa Leone, Ci- 
priano, Agostino. Quesnello naeque a Parigi 
nel 1 6A4, e fe’ parte nella congregazione dell’' 
Oratorio ned cinquantasette. Dalla Francia -per 
non sottoscrivere il formulario fuggì a Brus- 
selles : ciò accadde nell’ ottantacuique , ed 
in tale contingenza associossi con Arnauld. lu- 
di rifuggironsi in Olanda, indi nel Liegese , 
ludi ricomparvero a Brusselles. Coma ai so- 
pra ho detto ivi mori Arnauld. La sua mor- 
te , dice Noel , tolse a’partigiani di Gianse- 
nio il più abile difensore , ed a’gesuili il lo- 
ro più formidabile avversario. Arnauld fe’i 
suoi studi ne’ collegi di Calvi e di Lisienx , 
e dietro la volontà della madre Caterina Ma- 
rion , e dell’ abate di san Cirano si determi- 
nò a professare la teologia. Lescot confessore 
del porporato Richelion fu il suo primo mae- 
stro. L’ammissione nella compagnia della Sor- 
bona accadde nel • Fa allora , che nella 
chiesa alla vergine intitolata prestò soora l’altr- 
re de’martiri il consueto giuramento di difende- 
re la verità della chiesa.siuo aU’eftùsioue del san- 
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g«e. Troppo lungo tedio sarebbe ridire le 
circostanze , che accompagnarono questo uo- 
mo disgraziatamente dotto ed illustre fino al 
sepolcro. 

Ala per dir oltre più accuratamente di Que- 
snello , daremo a conoscere , che ei dopo 
la morte di Arnauld succedè nel governo del- 
la setta , e senza ricordare il già detto , dalle 
carte cadute in potere del fisco , vi furono 
dedotti , e legalmente provati trentasei capi 
d'accusa. Tosto fu citato a comparire : ei ri- 
cusò ; e secondo le formole del foro eccle- 
siastico il condannarono con sentenza di quell’ 
arcivescovo in contumacia il di dieci novem- 


bre 1704. Questo macchinatore , e capo di 
partito , che fra suoi cousideravasi il ceppo 
vecrchio, avea dato alla luce in francese il nuo- 
vo Testamento con riflessioni morali sopra cia- 
scun versieolo. L’opera offese tosto le dotte, 
ed avvedute persone ; ma non mancò ezian- 
dio di favoreggiatori autorevoli , e fra questi 
il precitato Noailles. Quesnello avea a caro che 
Vialard pastore di Gùalons su Marne appro- 
vasse le sue riflessioni morali , siccome pre- 
messi alcuni cassi .ed ammende avea appro- 
vato l’opera sugli evangeli , ma il zelantissimo 

J >relato allacciatosi iu sul cratere dell’ orribi- 
e voragine , clic le quesuelliane parole rap- 
presentarongli , ben da principio inorridì , e 
di poi dissentì. Quesnello invano procurò l’as- 
senso del re, come di trasformarsi in Angelo 
di luce , nè fu valevole la fiuta pietà , ne il 
suggello della pubblica autorità ad accertare 
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i fedeli del pericolo della seduzione. Ben po- 
' teasi discernere dall’ accorto leggitore , che 
' in ogni pagina adoperavasi la verità a solo 
fine d’ammantare la menzogna , e che i detti 
ispiravano e lo scisma e la rivolta contro la 
legittima podestà , e che perverlivansi con 
melliflue parole i dogmi della fede , le mas- 
sime morali , la disciplina universale. Ciò non 
ostante la giansinistica fazione che a piacimen- 
to fra il grano mescea la zizania fé* credere 
a’ deholi di spirito l’approvazione del preci- 
tato pastore. Per stornarla fu d’uopo della 
deposizione del tipografo Giacomo Senenze , 
che indirizzolla a Grossard avvocato regio . ^ 
Essa deposizione s’inserì ne* registri del ba- 
liaggioi'di Clialons, ed indi fu impressa da Clau- 
dio Bouchardin. Noailles in que’ dì per la per- 
dita del prelato Vialard fu nominato pastore 
di Chalons , e per 1’ equivoco o supposizione 
invalsa sulla dibattuta approvazione non volle 
affrontare, nè disgregarsi dal partito, e l'ope- 
ra approvò di Quesnello. La nuda approvazio- 
ne avrebbe apportato del male, c ciò quan- 
to la luce è evidente ; ma il male crebbe mer- 
cè una dichiarazione indiritta a parocbi , ore 
chiaro leggevasi contenere l’opera di Quesnel- 
lo quanto i padri della chiesa aveano scritto 
di più sublime sul nuovo Testamento : che 
le irrefragabili verità della religione erano de- 
lineate con quella energia e dolcezza propria 
del divin Paracleto ; e che ivi trovavasi il mo- 
do d’ammaestrarsi e di ammaestrare i popoli 
racchiudendo i quattro volumi una ambulante 
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biblioteca. L’elogio incontrò gagliardissime op- 
posizioni e malgrado il rispetto dovuto all’ 
approvatore , con reptignanza Topcra si leg- 
geva da' buoni ; ma di Noailles eletto arcive- 
scovo di Parigi ritinovaronsi da quesnellisti 
le premure , acciò venisser le riflessioni raora-*- 
li approvate c divulgate per le diocesi madre. Il 
prel alo alle nuove sollecitudini fé’ punto r dis- 
se udir da ogni banda rimproveri , quasiché 
approvando il libro , avesse irnientemente ad 
esso approvato gli errori: eh* ei pensava far- 
lo accuratamente esaminare e di abbandonar- 
ne il pensiero qualora l’autore non facesse , o 
si opponesse fare le necessarie ammende. No- 
aillcs se saldo fosse rimasto nel proposto, ne 
avrebbe ritratta una inestimabil gloria, poiché in 
sul nascere avrebbe soppresso un vulcano. Leg- 
gierissime variazioni fecersi da’ revisori , al- 
cune altre omisersi , o viceversa rimasero negli 
stessi lineamenti , clic ben ravisavansi dal sa- 
gace lettore . Fu allora che l’arcivescovo si 
determinò a sostener l’opera in Parigi , come 
aveala sostenuta a Chalons. La Sorbona se ne 
dolse , e con essa tutti i dottori cattolici. In 
«iun modo direnilo doversi softerire , che un 
Jibro di tal natura circolasse fra fedeli ; ciu- 
rmivi altronde taluni clic tacciarono il debole 
prelato di giansenismo. Ei posesi in que’ di a 
condennare quelle opere , che aveauo un tale 
andamento , c presesi in mira l’esposizione del- 
la fede, clic secondo Vaucel estimavasi dell* 
aliate di san Girano , da Gaspare Migeot im- 
pressa a MoiiSj e di fresco riprodotta da Ger- 
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beron. Questi per avere in altra foggia pun- 
zecchiato Noailles fu arrestato a Brusselles . 


Ma si difese* in discarico allegò Boileau , che 
tutto l’intrigo guidava in que’ dì , ed eziandio 
Delorme d'Amsteiuìam. Carlo secondo die’ l’or- 


dine dell’ imprigionamento. Quesnello , ch’era 
incapace di tacere ne prevenne Willart (12). Lo 
scandalo scresceva a misura clie si parlava, 
e si parlava più dell’arcivescovo, che di Que- 
snello. Un tal procedere dispiaceva a Noailles 
di fresco asciutto al sacro senato da Innocen- 
zo decimosecondo, cioè il dì diciannove dicem- 
bre del novantasette , e gravemente ofìesesi del 
falso personaggio che lacevangli rappresen- 
tare. Formngeau fu il primo in un estratto criti- 
co a manifestarne il veleno , nè tardò a pub- 
blicare cento novantanove proposizioni di fal- 
sità, assurdità, erroneità, e di iureprensibilita ri- 
piene. Altri due rispettabili autori confutaro- 
no le proposizioni suddette , il primo de' qua- 
li dimostrava l’autore fazioso , ed il secondo 
eretico. I11 altri autori , ed opere pubblica- 
te su tale oggetto , e delle quali ci rammen- 
ta L^ììteau , rinvengonsi molte proposizioni , 
che i generali concili aveano condannate in 
VViclelln, Ibis, Lutero, Calviuo, Bajo, Giansenio, 
1 vescovi di Àpt , e di Malines denunziarono 
le proposizioni piène di scismatico veleno , 
e in un l’ abito di quell’ ardente ristaurato- 
re , e torbido promotore della dottrina del 
teologo d’Accoy , che chiamava maestro del- 
la chiesa. Michele Tellier confessore di Lui- 
gi quartodecimo , e di tanto ci assicura Lo- 
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dovico Muratori , vi trovò cento una propo- 
sizione degna d’imminente condanna. Il re <lie- 
desi carico , e le denunziò a Clemente , il qua- 
le proscrisse l’opera col breve Universi (i.i). 

In Parigi opiuavasi , che una semplice ini- 
bizione fosse poco , ma bensì all’ uopo si 
richiedeva una spiegazione con particolari qua- 
lificazioni. Già crau nate gravi scandalose con- 
testazioni fra alcuni pastori^ e di Noailles. Car- 
te da essi indirizzavansi per un piò valido rime-» 
dio al Vaticano. Clemente si lamentava tutto 
dì con Luigi , che opera di tal natura si di- 
ramasse , poiché T odio ed il dispregio in- 
spirava sì della sacra, che della secolare au- 
torità. Il re ne chiedea , siccome i buoni pa- 
stori, la proscrizione. I porporati Spada , Fer- 
rari , Fabvoni , Casini , e Tolomei , insieme- 
mente ad insigni teologi ragunaronsi , e per 
due anni la materia , raudaincnto , le propo- 
sizioni ventilarono , ed in tutta 1" estensione 
subirono un rigorosissimo sindacato. Venti- 
tré ragunanze tennersi , ed a tutte interven- 
ne Clemente. Alla Cui fine il dì otto settem- 
bre ijid. pubblicò la celeberrima bolla Uni- 
geuitus , nella quale in globo , e con le con- 
venienti censure si condenuavano cento una 
proposizione estratte dalla precitata opera di 
Quesnello 04). L’uso di condannare in globo 
alcune ereticali proposizioni incominciò da Gio- 
vanni ventidue , c tal pratica tenner dappoi 
Leone decimo e Gregorio terzodecimo , non 
clie la teologica facoltà di Parigi nel 1 34-7 •» 
e quella di Praga nel 1 ^ 12 . Tanto dice Zac- 
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caria nella storia del concilio tridentino del 
Pallavicini. 

11 clero gellicano adunatosi ricevè la bol- 
la. Quaranta prelati l’approvarono ; ma sette 
wnironsi dubbiosi a di Noailles, ch’avea difeso 
il libro di Quesnello. 1 pastori di \ erdun , 
di Laon , di Chalons , eli Senez , di Boulo- 
gne, di Bajonne , di san Maio furono fra que- 
sti. Cento e più vescovi del regno l'appro- 
darono , e solennemente la pubblicarono. 11 por- 
porato della Tremolile ministro del cristia- 
nissimo la spedì alla corte . Menard presi- 
dente del Parlamento propose alcune dilfìcol- 
tò , ma fu non pertanto registrata per or- 
dine del re. A tale registrazione si oppose 
Agesseau , e parve minacciato d’assoluta di- 
sgrazia regia ; e fu appuuto in quell' incon*- 
tro , che la moglie vergendolo muovere per 
"S ersaglies , sciamo : Enrico va , innanzi al 
re dimentica e sposa e figli c patria , tran- 
ne l’onore. Agesscan credeva , che alcune 
proposizioni di quella bolla offendessero i di- 
ritti della monarchia ; diritti j che ei appve»- 
se a difendere contro la volontà del cristia- 
nissimo stesso. Il prelato Qiiirini fu un dì 
a visitarlo a Fresnes , e su tale proposito dis- 
selli: „ E qui dunqtic , ove si fabbricano ar- 
mi in offesa di Roma? — A queste parole Ages- 
•seau rispose: „ No , non sono armi altramen- 
te oftensive , ma viceversa scudi . Le diffi- 
coltà crebbero nella pubblicazione , e 'ciò per 
parte d’alcuni vescovi , tra quali Matteo de 
f icrvaux arcivescovo di Tours , il quale ar- 
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dimentosamente rimpinguò con una pastora- 
le , e con una pastorale rimpinguò egualmen- 
te Noailles. L’arcivescovo avea pur detto al 
Delfino , al mitrato d’Agen, cd al nunzio del 
papa Cornelio Bentivoglio d’ Aragona ferrare- 
se di venerare la romana decisione. Clemen- 
te con decreto condennò le pastorali sud- 
dette il dì cinque maggio 17 1 4 , insiememente 
a quelle de" vescovi di Boulogne , di Chalons , 
e di Bajonne. Beuchot dà a conóscere , die 
Giambntista Bonardi bibliotecario del cardi- 
nale si mostrasse contrario alla bolla , e che 
pigliasse partito se quanto focosi contro di essa 
nella teologica facoltà di Parigi. Luigi men- 
tre trattava con Clemente di porre mercè un 
concilio fine allo scisma , morì pieno di gior- 
ni , e di opere. Lafiteau vescovo di Siste- 
ron pubblicò in francese la storia della bol- 
la Unigenitus , la quale fu in italiano tradot- 
Innoeenzo Nuzzi , e poscia ristampata 


da In 


ta 

dal prelato Angelo Nuzzi con note , e richia- 
mi. Iu tal materia si distinsero eziandio Stefa- 
no Abate , Luigi Santandrea Àndreuzzi , e Fi- 
lippo Anastasi arcivescovo di Sorrento. 

Assuntasi la reggenza , come non ha mol- 
to divisammo , da Filippo duca d’Orleans , i 
refi-ettari presero e dimostrarono nuova lena 
ed ardire. 11 Parlamento era dalla loro. La 
persecuzione resesi manifesta ; ed in vari mo- 
di e luoghi si declamava contro la pubbli- 
cata costituzione. La Sorbona si ricredè , e 
tosto furono richiamati i renitenti alle pontifi- 
cie decisioni , che trovava usi in esilio. Questo 
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mioro colpo l’angoscia raddoppiò iu Clemente. 
Ei con longanimità attese il loro ravvedimento r 
pregava , sperava ; ma restò finalmente deluso. 
Con una costituzione fu costretto sospendere i 
privilegi di detta università, e proibire inoltre 
che si conferissero in essa i gradi scolastici (io). 
La Sorbona indispettì, si amalgamo agli appel- 
lanti , ed il decreto rivocò, col quale aveva il pa- 
pa fulminata la pena dell’ esclusione da ogni gra- 
do , e dalla speranza del magisterio , a chiunque 
avesse in voce ed in iscritto contradetta l’en ini- 
ziata bolla. Nel dicissette i refrattari pubblica- 
rono la loro appellazione ai concilio generale. I 
vescovi de la Brone di Mirepoix , Colbert de 
Croisi di Montpellier , de Langle di Boulogne , 
e Soanen di Senez prestaronsi alla scanda- 
losa ceremonia. pi Noailles con moltissimi ec- 
clesiastici era alia testa. Lungo , e fuori di 
tempo sarebbe raccontare gli eccessi , ch’ogni 
di commettcvansi , ed i libercoli innumerabili , 
ebe contro la bolla si scrissero. Una moda 
divenne l’appellare contr’ essa al futuro con- 
cilio , e ricoprii^ inoltre d’umiliazione, e d’in- 
giui’ie il Pontefice. Una moltitudine di legulei 
impugnavano la bolla , pel solo diritto di soste- 
nere le regalie , e la gallicana libertà. VaillanL 
allettava profetare, e Colbert pastore di Mont- 
pellier instruiva i diocesani ae’miracoli , che 
accadevano al sepolcro del diacono Paris ap- 
pellante , posto nel cimitero di san Medardo. 
lustrazioni dalle quali trasse partito Filippa 
Boucher , e per cui scrisse le quattro let- 
tere in favore de’ miracoli del sediliceule dia- 
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cono. H titolo conteneva: lettere dell’abate dell’ 
Isle , e ciò perchè ei dimorava alTIsle - Adam. 
•Tale era lo spirito di que’ tempi , ed il ge- 
nerale errore. 

Ciò apportava un rammarico sommo a Cle- 
mente . rfon potendo indurre a miglior sen- 
timento i traviati , condannò le appellazioni 
dell’ arcivescovo . degli altri vescovi , e fe’ ar- 
dere per mano del carnefice i libri , che in 
quella occasione aveano diramato i gianseni- 
sti , siccome ingiuriosissimi all’ apostolica Se- 
de , ed alla cattolica religione. Un editto d’Or- 
1-eans reggente venne' eziandio riprovato dal 
papa , perchè arbitrariamente imponeva silen- 
zio alle parti , e lettera indirizzo di proprio 
pugno , ed in dimostrazione di maggiore af- 
fabilità in italiano , al cardinale di Noailles 
per indurlo ad obbedienza. Ei inutilmente espe- 
rimento questa sua paterna carità , e videsi 
costretto di emanare il dì otto settembre , in 
data però del di ventisette agosto ipH. la co- 
stituzione Pastoralis officii Ivi cori gravissi- 
me parole , ed invincibili ragioni dichiarò di 
non riconoscere i refrattari per figli della chie- 
sa, ma denunziavali viceversa disgregati da es- 
sa , quantunque fossero fregiati della cardi- 
nalizia o episcopale dignità. La sacrilega ira- 
v pndenza giunse ad appellare anche a questa 
bolla : si addimandarono alcune spiegazioni ; 
ma il papa ricusò a questa condizione , come 
ingiuriosa a quello , che la chiesa assolutamen- 
te avea deciso. Il reggente ed i vescovi refrat- 
tari restarono atterriti alla imperturbabile co- 
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stanza di Clemente Alcuni zelanti pastori of- 
ferirono per produrre le precitate spiega- 
zioni , e ciò eseguirono con onore della san- 
ta Sede. Il papa sebbene gli encomiasse , in 
alcun modo non prestò il suo assenso , affin- 
chè non sembrasse, nè si dicesse tampoco, che 
avea d’uopo di spiegazione quanto onninamente 
risolvevasi. Filippo reggente ordinò con decre- 
to del dì quattro agosto , che in tutta la Fran- 
cia si ricevesse , e fedelmente si eseguisse la 
bolla Unigenitus. Tuttavia renitente restò No- 
ailles , ma nel pontificato di Benedetto ter- 
zodecimo , come chi mi legge rileverà , si 
sottomise agli ordini del Vaticano. 11 male 
trasse seco il suo rimedio , poiché' il cumu- 
lo degli eccessi a’ quali si ridusse la cau- 
sa degli appellanti , li coprì di discredito , 
e lece eziandio vergogna a moltissimi d’ aver- 
vi preso parte. Questi andarono ogni dì ri- 
credendo , ma il fatto die’ loro a conoscere , 
che il giudizio pronunziato da Clemente era 
inappellabile. 

Se piena tranquillità non godeasi fra le due 
corti Versa glies e Roma , per altra via nin- 
na tranquillità godeva Augusto. Vedeasi es- 
posto agl’ insulti , ed all’ odio della nazione. 
Il soggiorno delle truppe sassoni in Polo- 
nia , e l’intima unione co’ russi le menti ri- 
scaldavano , ed alla civile discordia appresta- 
vano Pesca. Le genti dello czar acquartieran- 
dosi levavano arbitrarie contribuzioni. Mol- 
to non tardò a formarsi una congiura con- 
tro il re , per la quale fuggì a Dresda, ed il rin- 
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via addi mandò di tredici reggimenti sassoni , 
clie stanziavano in Polonia. Frustraneo riu- 
scì ogni tent amento : da’ rivoltosi fu predi- 
cato il re usurpatore , despota , tiranno , e 
la Dieta di nuovo si convocò. Augusto si mos- 
se per la Polonia : rapidissime marce di rus- 
so-sassoni il precedevano , e fu da tanto d’ab- 
bonacciare in parte que’ popoli. Discordie di 
tal carattere vieppiù, crebbero , quando alla 
testa delle deboli e sconcertate sue truppe 
. ricomparve Carlo. Stanislao nel Palatiuato di 
Due Ponti passava oziando fra’suoi i dì, c priva- 
tamente vivea con un reddito certo d'annui scu- 
di sessantamila. Tanto voleasi che accadesse 
«ad Augusto. L'autorità regia erano triboli per 
la polacca nobiltà : una continuata pcnonissima 
lotta oravi fra il re , e la medesima. 1 nobi- 
li ogni via tentavano di ridurre ad un' ombra il 
regio dominio , ed il re viceversa d’ aumentar- 
lo. Le dissensioni non moltiplicavausi più colle 
parole, ma bensì co* fatti : il voto et* un pa- 
trizio , o d’un maggiorasco bastava ad arre- 
stare le decisioni d’ima Dieta ; e ufi* comizi 
venivasi spesse fiate dalle aringhe a’fatti , e 
le scimitarre e gli stocchi decidevano del- 
la quistione. I polacchi non tardarono a for- 
mare contro il re una confederazione. Augu- 
sto con le soldatesche russe s'oppose ad essa ; 
ma la sua inopinata partenza per la Sassonia 
ridestò il tumulto , ed alle mire di detronizza- 
zione s’annestò l’armata eziandio della corona , 
e sulle spade chiassando si giurò di scacciare 
i sassoni dalla Polonia. Una guerra intestina 
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qual baleno s’accese : le terre devastaronsi : le 
città sacclieggiaronsi , e da’canfaderati si com- 
misero le maggiori iniquità a scapito de’ sas- 
soni. Purché nell’ebbrezza del furore s’incrude- 
lisse, poco o nulla coùsidaravasi e valutavasi la 
rovina del proprio paese. Di maggior rimar- 
co , ed assai più minaccevole fu la confede- 
razione della Lituania. La Dieta si convocò , si 
raglino , ed addimandò il totale rinvio debi- 
litanti sassoni. La rifazione si pretese de’dan- 
ni cagionati da essi , e chiassando chiesesi 
la convocazione d’una Dieta generale , e la 
liberazione de’detenuti. Augusto trovavasi nei 
maggiore imbarazzo. Non sapea che fare, ma 
ad un partilo conveniva pure attenersi. Quel- 
lo scelse delle anni , nè altro oravi da sce- 
gliere. I moscoviti si mossero , e tanto s'avan- 
zarono , che minacciavano le frontiere del re- 
gno. Si tennero conferenze a Lublino : tutto - 
sembrava conciliato , pacificato ; ma appena 
il re ebbe soddisfatto a’patti , i confederati 
sorpreso a tradimento Posnania , assalii nula , 
circondaronla , commisero eccessi inauditi , 
inaudite barbarie , e si giunse perfino a mutila- 
re i cadaveri. Augusto acceso di sdegno chia- 
mò gli squadroni dello czar nel cuore delia Po- 
lonia ; e dopo un ulteriore spargimento. di san- 
gue si venne a patti. Un’armata fissa polac- 
ca si stabilì al servigio del re : i sottoposti 
a tumultuare , come ad imbrandire gli stocchi 
ed i moschetti diclijararonsi nemici della pub- 
blica tranquillità , ed i sassoni dovettero muo- 
versi dal territorio della repubblica. Tale ac- 
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cordo la calma restituì alla Polonia : più non 
«rasi assaporata dalla morte di Gi > ratini ter- 
zo SobiesKy ; ma la forma del governo , l’en- 
tusiasmo per una fatale libertà , e la sfrena- 
ta ambizione de* maggiorasela conservarono la- 
tenti gl* infausti germogli di ulteriori discor- 
die , e rovine. 

Niun altro eravi die guardasse le spalle 
ad Angusto , ed a cuore avesse la sua esi- 
stenza politica , clic Pietro di Moscovia , il 
quale davasi ne’suoi stati e fuori il movimen- 
to il più grande. Appena dileguatosi il rigore 
del verno , ei sciolse di nuovo il naviglio •. il ven- 
to rigonfiò le vele candide arieggiami ; e intanto 
dando la caccia agli svedesi si disperde per 
Fonde. Ne’ perìgli allo czar brillavagli Fai- 
ma in petto. Area a mvenzion sua latte con- 
struire alcune zatle , colle quali poteasi a bell’ 
agio fare de’ blocchi , e con maggiore faci- 
lità sbarcare de’ 'battagliatovi sul lido. In giu- 
gno tutt’ era in pronto , ed i politici ed i fogli 
annunziavano l’unione de’danesi a’ russi , per 
isbaroare insiememente a Rugen. Giornalisti e 
novellisti ingannaronsi , poiché in luglio sciol- 
se da Revel , e piaequegli soltanto salpare ver- 
so la Gotlandia , in cui intieri villaggi e pre- 
daronsi e bruci aro risi da’ soldati. Nella frescu- 
ra di settembre le vele russe ripiegarono verso 
le coste della Sudermania f'tfe le truppe desi- 
sterono di fare altrettanto. Pietro ricomparèo a 
Pietroburgo ebbe la inesplicabile gioja di ve- 
der nascere un figliuolo allo czarcwitz Alessio, 
e ciò accadde il di ventidue ottobre. Piacer 
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.sì grande ben tosto permutassi in lutto per 
la morte della illustre madre. Sei dì dopo 
l'accaduta gestazione si trovò ella si mal dispo- 
sta di corpo, che tutti cominciarono a dispe- 
rare della sua vita . Colla notte cresceva- 
no i suoi lai : fosca alle spalle già la «forte 
gli stava. Lo czar trovavasi indisposto: al fa- 
tale annunzio fecesi portare dall agonizzante 
su d’ una macchina a ruote. L’improvvisa vista 
fino al cuore lo colpì. La principessa raccontan- 
dogli allora, ed affidò ad esso i suoi pupilli, cioè 
Natalia e Pietro, ed i domestici suoi. Poco dopo 
sì dolce ridente raggio di gioventù sparì. Ciò av- 
valine il dì primo novembre, e nella prima- 
vera della vita, poiché Carlotta Cristiua contava 
l’anno ventunesimo. Pietro mercè tal maritaggio 
nulla potè sperare dal suo figlio Alessio. Ogni 
diligenza fu vana , ogni cura intempestiva, ogni 
esempio , o comando , o rigore fatale. L’ap- 
parentarlo con una principessa di spirito , che 
avea gota vermiglia , morbida chioma , mano di 
neve , e in un secondogenita di Wolfeinbutel 
duca sitibidondo d’onore , il credette lo czar 
runico espediente a domare rincivilito , ed or- 
goglioso cuore d’Alessio; ma nulla valse. Il fi- 
gliuolo si rese vieppiù indomabile , e rese viep- 
più infelice la moglie fino alla tomba. Egli 
avea aderito prenderla per istornare la riso- 
luzione ferma del padre , che avea delibera- 
to chiuderlo in un chiostro , giudicando mi- 
glior partito recidere dal corpo un membro 
cangrenoso , che farnelo capo. In Pietrobur- 
go erasi scelto lo czarevvitz un appartamento 
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separato dalla sua Carlotta : le iutiere settima- 
ne trascorrevano senza vederla ; e se ciò av- 
veniva , le parlava con tale rusticità e du- 
rezza, che dava chiaramente a conoscere d'aver 
l'animo alienato da lei. Una finlandese oc- 
cupava il suo cuore : le avea dato stanza eletto 
ne’propri alloggiamenti , e con essa i dì e le 
lunghe notti trescando trapassava , senza con- 
cepire riguardo ninno alla scandalosa faccen- 
da , al vilipeso onor della corte, allo splendo- 
re del trono, ed al torto orribile, inescusabile, 
die facea alla sua virtuosa compagna. 

Perdita sì grande fu ben presto compen- 
sata dalla nascita d’un bambino , che sette 
dì dopo diede al mondo la czarina Caterina. 
Il dì dicissette del mese già detto fu nelle 
acque sollevato. I monarchi di Prussia e di 
Danimarca per via di procura il pietoso offizio 
assunsero di padrini. Il nome imposergli di Pie- 
tro Pietrowitz ; ma dopo non molto morì. Guai 
per altra via sopravvennero a Mosca , e tutta 
posero in Scompiglio la nazione rutena. Fo- 
nia , ignorasi da quale spirito mosso, princi- 
piò a predicare contro l’invocazione decan- 
ti , ed ardì spezzare a colpi d’ascia l’irnma*- 
gine della madre del Verbo , e quella d’Ales- 
sio santo * e ciò nel dì della sua festa. Il 
popolo gridò , tumultuò , il sorprese , l’in- 
ceppò , ed il condusse al magistrato. L’im- 
perterrito prete ruteno isdegnò rimettersi alle 
persuasioni del clero e degli zelatori , che 
Io esortavano ad ab j orare l’errore. Ei taceva , 
e ad ogni istante girava il bieco rosseggiali- 
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te sguardo. Con ordinamento espresso dallo czar 
fu condannato ad arder viro, come eterodosso, 
eretico iconoclasta , e violalor sacrilego del 
culto ruteno. Fonia eou maravigliosa intrepi- 
dezza si approssimò al supplizio non l’m- 
•timorì l’aspetto della pena; nè il rogo ar- 
dente fu da tanto a fargli detestare la colpa: 
aveva i suoi pensieri fissi nell’ iconoclasto er- 
rore. Dal raccapriccio taccìon gli astanti , uè 
«vvi occhio clic muovesi. Per gli fianchi strepi- 
ta il vento , che la fiamma rallegra , e si di- 
vide , serpeggia , attortiglia. Fra lo scroscio 
della crepitante fiamma , e fino all’ultimo re- 
spiro non cessò di predicare l’émpia etcro- 
dos.4' dottrina ; ma la sua voce è schermo 
del fuoco. Cade a rovescio e muore. Caso si 
s-irano mosse lo czar ad esortare i prelati del 
suo impero a celebrare un concilio nazionale, 
Tennesi in Mosca, ed i vescovi impegnavo usi 
<i osservare i regolamenti , che venuex-o prò* 
posti in sei distinte sessioni. 

Carlo secondodecìmo guardava Stralsuuda , 
<{uand’ ebbe avviso che i capi regii di Prus- 
sia e di Danimarca aveano annodato trenta- 
scimila uomini , per assediare la città ch’csso 
difendeva con una guernigioue di novemila; anzi 
nelle vicinanze del forte aveano i collettizi gitta- 
te» a (ondo cinque vascelli svedesi; e seppe d al- 
tronde, che alcuni reggimenti tedeschi di Gior- 
gio della Gran Brettagna, insiememente a que’ 
danesi investivano Vismar. I cattivi successi era- 
no si frequenti , come un dì le vittorie. Si co- 
nobbe che Carlo non polca superare la catti- 
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va sua fortuna. Stralsunda è la piazza più Iur- 
te della Poraerauia. Trovasi fra il mare Bal- 
tico ed il lago Franken nello stretto di Giel- 
la , nè vi si può andare per terra , se non 
mercè un argine difeso dalla cittadella , e da 
ritirate in allora credute inaccessibili. La città 
divenne celebre per l’assedio sostenutovi dal 
re. Cbi mi legge meglio è , che prima co- 
nosca gli avvenimenti d Usedom. L’Òder fiume 
divide in due parti la Pomerauia : dopo ave- 
re irrigato Stettino sbocca nel Baltico ; ivi 
è 1 isola d’Usedom. Essa è una piazza im- 
portantissima per la sua situazione. A destra 
ed a sinistra domina 1’ Oder ; e chi P oc- 
cupa, è l'arbitro eziandio della navigazione 
del fiume. Federico di Prussia evasene insi- 
gnorito , e tanto avea fatto di Stettino. Per 
amor della pace, coni’ esso dicea , que’ beni 
tenea sequestrati. Gli svedesi in maggio ria- 
cquistaronla : in essa isola v'erano due for- 
ti , uno sul ramo dell’ Oder detto Svina , l’al- 
tro di maggior conseguenza per nome Pen- 
namoudev. Carlo per difendere l’isola ed i 
forti , non avea piu di cencinquanta' fanti di 
Pomerauia, e Dusierp vecchio ufliziale coman- 
davali. Federico il dì quattro agosto vi spe- 
dì millecinquecento fanti ed ottocento dra- 
goni. Arrivarono , e senza opposizione sbar- 
carono dalla parte del forte Suina. Le navi 
sembravano Loschi ricoperti di nebbia , nè 
il flutto irato le rispinse dal lido. Dusierp , 
come meno importante abbandonò il forte. 
Non potea dividere con frutto que’ pachi mi- 
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litanti , per cui risolutissimo di difendersi , 
si concentrò nel castello di Pennamondcr. Fe- 
derico regolarmente l’assediò A Stettino fil 
imbarcata l’artiglieria : l’isola si fe’forte d'al- 
tri mille fanti , e di quattrocento cavalli. Fa 
trincea in due parti fu aperta il dì diciot- 
to agosto , e co cannoni, e co' mortai fu mal- 
trattata la piazza. Carlo duraute l’assedio con- 
segnò segretamente un dispaccio ad un solda- 
to per ricapitarlo al comandante. Il soldato 
accettò la missione , trovò il modo d’ ap- 

Ì mudare , e d’intromettersi in Pennamondcr. 
'.gli sen venne messaggero di morte. 11 re 
così parlava a Duslerp. .Non fate fuoco , se 
pon quando il nemico sarà sulla erma del 
fosso : difendetevi tino all’ ultima stilla di 
Sangue ; io mi raccomando alla vostra buona 
fortuna. Duslerp si dispose ad ubbidire , ed 
a morire. All’ alba del dì ventidue i prus- 
siani diedero l’assalto : gli assediatiti visti gli 
assediati sulla cima del fosso scaricarono i mo- 
schetti, e coni’ erasi previsto la strage seguì. Il 
fuoco pieno , la breccia aperta , gli assediami, 
superiori di numero , furono tre circostanze , 
clic agevolarono nel tempo stesso per due 
parti a’ prussiani l’entrata nel castello. 11 co- 
mandante pensò a vendere la sua vita a caro 
prezzo , e ad ubbidire alla lettera. F.i ab- 
bandonò tosto la sua breccia , per la quale 
inerpicavansi i nemici , ed in vicinanza d'uu 
bastione trincerò i suoi soldati. Tre intie- 
re ore si battè , e col suo luogotenente e 
maggiore venne finalmente ucciso , dopo aver 
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perduta la meta de’suoi. I superstiti guidati 
da un «olo uffiziale addimandarono la vita , e 
fui •0110 fatti prigionieri. Presso Duslerp si rin- 
venne la lettera di Carlo , che s’indirizzò a 
Federico di Prussia. 

Mentre tanto faceasi a danno di Carlo , al- 
trettanto accadeva a Yismar. No» avea,nè vedea 
come reggere , ed era in istato di rendersi. Ma 
per un momento ritorniamo a parlar di Stral- 
sunda , giacché P onore d’assediar Carlo era 
un prestantissimo motivo di superare tutti gli 
ostàcoli , e di aprire la trincea , come in lat- 
ti segui la notte del dì diciannove ottobre. 
Koppen colonello ed ajutaute di campo ave avi 
latto i suoi studi , sovente crasi bagnato in 
mare , e ne conoscea la profondità. Si av- 
vide ,, che la trincea confinava ad un ter mir- 
ile , ove l’acqua non affondava più di quat- 
tro piedi. La circostanza manifestò a f ede- 
nico, di cui erane il favoreggiato, e gli addiman- 
dò , e vennegli accordato di lare una spe- 
dizione ed impossessarsi dc'lrinceramenti. \ ol- 
taire altramente riporta la cosa : ci avvisa 
che le genti collettizie condotte da un diser- 
tore , che avea confidato il segreto a YVa- 
kcrbath generale , si accostarono alla città. 
11 luogo era creduto impraticabile ; ma il tra- 
dimento vi trovò adito e stanza. Koppen la 
notte del dì venti con milleottocento nomi-* 
ni entrò in acqua : ben molle navi braneola^- 
vau sull’onde , che di notte agitate tramandava- 
no una fosforica luce : in pari tempo duemila, 
avanzarono sopra l'argine , che conduceva all* 
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ritirata. Tutta l’artiglieria tirava , e prussia— 
ni e danesi si davano in altra parte alle armi. 
1 militami svedesi stimarousi da tanto di ro- 
vesciare i duemila , che \edeann venire te- 
merariamente sull’ argine. Koppcn però ad uu 
colpo co’su >i milleottocento entrò dalla par-* 
te di mare nella ritirata. Gli svedesi sorpre-- 
si , circonvallati, non poterono resistere, e do— 
po una strage orribile il posto fu superato. 
Alcuni fuggirono , gli assediami l'inseguiro- 
no , ed alla rinfusa entrarono co’fuggitivi. Due 
uffiziali e quattro soldati sassoni già erano 
sul ponte levatojo ; ma gli assediati avendo 
avuto tempo d’alzarlo, caddero miseremente 
cattivi. L'assedio fu stretto con quell’ osti- 
nazione e confidenza , che dovea dare que- 
sto primo successo. Ventiquattro cannoni col- 
ti nella ritirata , voltaronsi contro Stralsuu- 
da. La misera città quasi senza respiro fu can- 
nonata , e bombardata. 

Dicoutro alla piazza peri eli ta nte , e simil- 
mente nel Baltico , evvi 1 isola di Rugen , che 
serve di difesa a Stralsunda. La guernigio? 
ne ed i cittadini ivi sarebbersi potuti ritira- 
re f se vi fossero all’uopo state barche. Il luo- 
go era di gravissima conseguenza per Carlo : 
vedea qual capitano esperimentatissimo , che 
se il nemico impadroni vasene , ei sarebbe sta- 
to assediato per terra e per mare , c forse 
costretto a seppellirsi sotto le rovine di Stral- 
sunda , o l'endersi cattivo. Il terzo mese già 
già correa, che i nemici faceano i necessa- 
ri preparativi per isbarcare nell* isola , che 
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non contava più di duemila battagliatovi. Final- 
mente dopo d’Anhalt principe avere construtte 
alcune barche , favorito dal tempo , il dì quin- 
dici novembre con ben dodicimila teste sbarcò 
nell isola. Carlo il dì stesso dopo essersi alla- 
ttato a contendere per tre ore un opera avan- 
zata, rientrando tutto impenzierito nella sua 
tenda , rinvenne l’amara novella , che e prus- 
siani e danesi eransi impossessati di Ruderi. 
I 3 attevan le otto della sera : le nubi iu^ al- 
to arieggiavano , come nebbia sottile ; e ros- 
se tremo 1 avariò le stelle. Tosto con Poniatow- 
ski , Grothusen , Duriug , Derdorf il re salta 
m un battello pescatore , ed alle nove ghi- 
gne all’isola. Si unisce co'suoi , ch’eransi trin- 
cerati presso ad un picciolo porto, e pre- 
cisamente lungi tre leghe dal luogo , dove 
preser terra i nemici. ^ Alla testa "si postò 
delle sue milizie , e marciò di mezza notte 
con un profondo silenzio , poscia avere i suoi 
guerrieri notturni mandati all’ intorno : sulla 
spiaggia giacquero gli altri. D'Auhalt avea fatte 
trincerare le soldatesche cor una precauzio- 
ne , che estima vasi inutile* Gli uffi/ia fi non cre- 
devan giammai essere sorpresi , ed attaccati la 
stessa notte ; vivevan quieti e credevano che 
il terrore del settentrione dormisse i suoi 
sonni a Stralsuuda. D Anhalt , che sapea di 
che cosa fosse capace Carlo , avea fatto ca- 
vare una profonda fossa, e questa circonda- 
ta da cavalli di frisia. 

Carlo alle due del mattino senza i! minimo 
strepito raggiunse il nemico. I fanti gli uni agli 
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altri diceano , levate i cavalli di (risia , e questo 
articolar di parole si udì dalle sentinelle . 
All' arme si gridò tosta nel campo, ed in raen 
d’un detto misersi i nemici sotto 1’ arme, Carlo 
avendo tolto i cavalli suddetti di qua si tro- 
vò d’un largo fosso. Ed è possibile questa cosa, 
sciamò! Ahi , non l’aspettava ! Le tenebre del- 
la notte erano favorevoli a Carlo , ond’ ei sul 
fatto deliberò varcarlo. Accompagnato da’più 
arditi de’ suoi salta nel fosso , e in un istante è 
raggiunto dagli altri. La terra mossa e caduta , 
le multiplici ramaglie , i soldati uecisi , ed i ca- 
valli di frisia di fresco tolti, servirono di fascina. 
11 re , i generali , gli uffiziali , ed i fanti più du- 
ri , similmente ad un assalto , montarono sugli 
omeri degli altri. Ecco la battaglia eoe s’appiccia 
nel campo. La mano ai brando , l’occhio corre 
al nemico. Di sangue ben si pascevate le spade. 
1/ impeto svedese pose in sulle prime ogni 
cosa in disordine ; ma troppo era ineguale 
il numero. Dopo un quarto d'ora di conflitto 
furono battuti gli svedi , e costretti a ripas- 
sare il fosso. D’Anhalt tennegli dietro per la 
pianura , nè avvidesi , nè sapea che que’ che in- 
nanzi fuggiva , era Carlo. Questo sfortunato mo- 
narca riunì in campagna aperta i suoi , e con 
una eguale ostinazione dall’ una e dall’ altra 

S irte la battaglia incominciò. Grothusen , e 
ardo rf generale gli caddero morti a’piè. Il re 
combattendo passo sopra il corpo dell’ ulti- 
mo, che ancora respirava ; e Duving unico com- 
pagno di viaggio da Demotica a Stralsunda v 
glifu sotto gli occhi trucidato. 
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Nel caldo della battaglia un danese riconob- 
be Carlo , e posta una mano sulla spada di 
lux , e con l'altra afferrandolo e tirandolo pe’ea- 
pei , arrendetevi , disse , o vi uccido. Il re con la 
sinistra strinse una pistola , che avea alla cin- 
tola , e gli arse le cervella. Carlo in quello 
scontro fu ferito sotto un’ ascella : era circon- 
dato da’ nemici : era a piedi , e sarebbe sta- 
to fra non molto ucciso, o fatto prigione.Ponia- 
towski combatteva d’accanto : questi , che col 
suo valore il fe' salvo dopo la battaglia di Pul- 
tava , fe altrettanto a Rugen : il rimise tosto a 
cavallo , ed indi lo condusse a Stralsunda. Gli 
svedesi ritiraronsi , e concentraronsi in una 
parte dell’ isola per nome Altaferra. In que- 
sto luogo possedevano ancora un forte, e da que- 
sto luogo appunto il re evase , e ritornò a Stral- 
sunda. Nel duro caso videsi costretto d’abban- 
donare que valorosi battagliatoli, che l’aveauo 
secondato in sì dubbia im presa. Dopo due dì 
cadder cattivi fra le prussiane falangi. Fra’ pri- 
gionieri eravi quel disgraziato reggimento fran- 
cese , resultante da’ miseri avanzi della batta- 
glia di Octhed, eli’ era passato al servigio 
5 * . j ® gusto , indi di Carlo. 11 comandante era 
Villalongue conte, il quale avea pel re si ge- 
nerosamente esposto la vita in Adrranopoli. 
, Carlo dopo tanti prodigi di valore , vivea 
jVÌ? erra *° a Stralsunda , con quella stessa in- 
differenza , che avea mostrata a Bender. Ben- 
ché vicino ad esser sorpreso e colto dalla forza, 
ei non per de vasi , e facea lare di giorno tagliate 
e trincee , c di notte delle sortite sopra il ue- 

8* 
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mieo. La città era battuta in breccia , e tem- 
pestata da palle e bombe : per metà distrut- 
ta, la guernigioue ridotta a un terzo, a poco, un ; 
opera a corno già presa per assalto ne il re 1 
pensava ad arrendersi , nè a salvarsi. Il mala 
era presso agli estremi : gli uffizi ali lo scon- 
giuravano a ritirarsi , quantunque non si sapes- 
se, nè come, nè quando eseguirlo. Colbert con- 
te di Croissy generale luogetenente dell armata 
di Francia , fratello di Torey , marchese e pa- 
rente del celeberrimo Colbert , il cui nome sara 
mai sempre immortale in Francia ,.era presso 
il re in qualità d’ambasciadore. Croissy fece il 
possibile per istvignere un trattato fra il re di 
Svezia e quello di Prussia ; ma 1 ultimo addi- 
mandata troppo , e l’altro non volca dar niente. 
Croissy dopo avere ottenuto il permesso dagl 
inimici di evadere col suo bagaglio , prese dal 
re commiato , e partì il dì tredici novembre. 
La massa ostile facea corona alla città: Carlo fra 
granatieri combatteva , ma il numero preval- 
se , ed impadronironsi gli assedianti dell ope- 
ra a corno. Carlo si fermò altri due dì : dì 
momento in momento aspettava il generale 
assalto. Tutto il dì diciotto stette fino a mez- 
za notte sopra un rivellino rovinato affatto dal 
cannone e dalle bombe. I pini danesi incro- 
ciavano il porto , nè eravi che una picciola 
barca a vela ed a remi , e questa dal ghiac- 
cio impossibilitata a sortire. Non sapea a qual 
partito attenersi ; ma ognun vedea , che quel 
piccolo legno formava l’unica universale spe- 
ranza, La notte del dì venti dicembre con' 
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dieci sole persone il re vi montò: il 

ciò eli’ avea nel porto coperto il mar 

tic a sx franse , e la barca fra le onde sortì. 
Le navi nemiche stavano sotto vento , nè po- 
terono abbordarla , quantunque l’ordine degli 
ammiragli fosse di non lasciare uscire il re , 
nè vivo, nc spento. Nel traghettare iuuanzi 
Lugcn , e precisamente in un posto detto Ba- 
vetta , una batteria di dodici cannoni fece fuo- 
co sulla barca : una palla uccise al fianco del 
re due marinai , e mise in pezzi 1’ albero. I 
remiganti raddoppiarono la forza , ed evita- 
rono il pericolo. Carlo raggiunse due suoi va- 
scelli che costeggiavano il Baltico : con que- 
sti sbarcò ad Isted nella Scania ; ed indi pas- 
so a Carlscrona. Ma quanto però diverso da 
quel giorno , che su d un vascello di cento- 
venti. bocche partì per dare la legge al set- 
tentrione ? Stralsunua resesi il giorno dietro, 
e prigione di guerra fu fatta la guernigione. Il re 
fu invitato a Stockolin , ma ei non vi voleva en- 
trare che in trionfo , e quei eran gli amari 
dì delle disgrazie. Solamente volle rivedere la 
sorella Ulnca Eleonora. Ella a Stockolm era- 
si ligata con Federico d’Assia Cassel , che 
tanto si distinse sotto Eugenio e Malbo- 
rourgh nella guerra della successione di Spa- 
gna ; qualità , che aveano molto contribuito 
a _ .8“ ottenere la sorella di Carlo secondo- 
ctecimo , il quale in mezzo a- tanti prepara- 
ta 1 di guerra diedesi sì provido pensiero. 
Ea regina vedova ne celebrò nell’ ottantesi- 
mo suo anno la festa nel palazzo di Stockolm 
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il dì quattro aprile ; poco dappoi morì. Il re 
ordinò ad Ulriea , che si lasciasse trovare 
nell’ Ostrogozia sulla riva del lago Wetet : un 
dì con essa iutertennesi , e fé’ subito ritorno 
a Caxlscrona . In quest’ incontro dichiarò il 
cognato generalissimo delle armi in Isvezia. 

La Svezia desiderava la pace : Carlo d’al- 
tronde pensava alla guerra ; ma impossibile 
cosa era sostenersi , sì per le circonstauze , 
sì per la miseria in cui tx*ovavasi il regno. 
In sedici anni area la gueri*a consumati du- 
gento cinquantamila uomini ; e questi mol- 
ti morti in battaglia , altri di fame , di sten- 
to , dì freddo , ed altri finalmente venduti 
schiavi a’turchi ed a’tartari. Il paese era pri- 
vo di popolazione guerriera : non si vede- 
vano che donne , vecchi , fanciulli. L’erario 
era esausto , e la carestia facea sentire i suoi tri- 
sti effetti, poiché mancavano le robusta braccia 
per l’agi*icoltui*a. Si pensò ad una flotta sul ma- 
re , e per supplirvi furono dati gli ordinamenti 
agli armatolo , i quali mercè i privilegi eccessi- 
vi , ed allo stato fatali, allestirono alcuni vascel- 
li. Questi erano gli ultimi sforzi , che potea fare 
la Svezia ; e per farli bisognò pi’evalersi delle 
sostanze del popolo. Dopo la perdita di Pi- 
per conte, il ministro d’Holstein barone Goer- 
tz era divenuto primo ministro di Carlo. Egli 
avea intiei’amente acquistato la sua confiden,* 
za , e seppe conservaioa, coltivandolo , adulan- 
dolo , consigliandolo. Chiunque potea reggere 
le armi doveva indossare l’abito da solaato , 
ed altro non vedevasi , che reggimenti e squa- 
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droni d’imberbi e di fanciulli. Le più orri- 
bili estorsioni doveàno rimarginare le pia- 
ghe dello stato e della finanza. Dalle case 
eie’ privati levaronsi le vettovaglie e le suppel- 
lettili , e Su’cnrri portaronsi ne’ magazzeni del 
re. Taluni che vidersi minacciati di perder- 
le , le seppellirono , ed il fìsco sopra i sospet- 
ti venne a 1 tormenti per costrignerli a pale- 
sare i miseri avanzi delle loro sostanze. Tas- 
se e balzelli pur ebbersi coloro , che pov- 
tavan parrucca , vestitati di seta , 0 al fianco 
cingevano dorata elsa. Dalle ministeriali im- 
posizioni non furono neppure esenti i cami- 
ni. Goertz innalzò il rame quasi al valore dell’ 
argento: coniaronsi da esso de’ myntehn , i 
quali non avendo 1’ intrinsico d’ un terzo di 
soldo , batteronsi con l’impronta d’un terzo 
di scudo. Fi tutto il ferro del regno eziandio 
comperò in biglietti , e fu tosto venduto in con- 
tanti. E impossibile immaginare in que’ di 
la miseria della Svezia. L’universale odio della 
nazione cadde su Goertz , che in fine ne fu 
la meritata vittima. 

Carlo in vece di difendere i suoi stati pas- 
sò nel marzo con ventimila uomini nella Nor- 
vegia , ed ebbe a compagno il cognato Fe- 
derico principe d’Assia Cassel. La pace, quel- 
la figlia del cielo , più non dovea coronare 
i voti d’un’afflitta nazione. Niun generale eravi 
stato dopo Annibaie , il quale non potendo 
contro i suoi nemici difendere i propri la- 
ri , passasse a portare la guerra ne* loro sia- 
ti. Sembrava , che Carlo avesse adottato quell’ 
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erroneo principio , che non vi fosse altra so- 
vranità , che la forza ; certo si è , che sep- 
pe conservare coll' ascendente d’un gran carat- 
tere , e con una condotta rigida , stentata , 
frugale , la confidenza e Faitaccamento de’suoi 
soldati. Ei però venia smosso da Enrico di 
Goertz barone nativo di Francia. Siccome nel 


soggiorno a Bender avea prestati importanti 
servigi al re , erasi procacciata la sua con- 
fidenza , ed avealo eletto primo ministro. Niun 
altro avea antecedentemente tanto conseguito. 
Goertz era sottile, destro, ardito, perspicace, di 
ripiego nelle disgrazie , vasto ne 'disegni , pron- 
to nelle operazioni : non eravi progetto che 
lo spaventasse , nè mezzo che lo rattenessp ; 
e prodigo .fu nel dare, nel promettere , nel 
giurare, nel dire la verità e la bugia. Sa- 
rebbe stato da tanto di porre in iscompiglio 
l’Europa , e come vedremo n’ebbe talento. I^e 
macchine che volea far giuocare di per se 
componeva , e le faceva di per se agire, ^er co- 
glier palma , passò dalla Svezia in Francia , 
nidi in Inghilterra , ed indi in Olanda. Carlo 


vano a sentire l’altrui parere , né il ministro gli 
dava consiglio alcuno, che non fosse con- 
forme al suo coraggio. Europa tutta estatica 
vegliava sulla fortuna di Cax’lo. 

All’uopo cade in acconcio aqcennax’e le iden- 
tifiche qualità d’ un ministro o di coloro , 
che tutto abbracciano il sistema politico de- 
gli stati. Ma per cogliere nel segno couver- 
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rebbe svolgere gli oratori dello antiche repub- 
bliche , o tal uomo sciogliere , a cui fosse dato 
di sollevarsi d’ un tratto sopra degli uomi- 
ni , librasi equabilmente su lutti gl’ imperi , 
vedere dall’ alto i luoghi , esaminare l’iugrau> 
dimeuto , la decadenza , la rovina de* regni , 
e conoscerne eziandio , ed interpetrarne le 
cause , e gli effetti. Le doti clic a ben formarlo 
si richieggono , per quanto a noi sembra , 
tutte si presentano ed affollano sotto la pen- 
na. Eccole : esso colta forza di semplici ed 
invariabili priucipii dee tutto prevedere e di- 
sporre. Gli ordigni della macchina ministe- 
riale spontaneamente si presteranno , qualora 
la principal molla dia un perenne movimento 
alle altre; e per ben giudicare di queste, si dovrà 
conoscere ed aver presente la farraginosa mol- 
tiplieità delle giornaliere faccende. Ciò di leg- 
gieri s ottiene , se alla saviezza s’annesti l’at- 
tività : al vasto e penetrante ingegno lo spi- 
rito di dettaglio ; ed al genio t che tutto lau- 
devolmente muove e governa , quanto sia d’uo- 
po a divenir grande. Ma uomini di tal na- 
tura , e di tali priucipii ben di rado produ- 
consi.sul teatro del mondo. 

Molto per verità acquistasi calcolando l’in- 
fluenza di tutte le parli , paragonarle fra 
loro , e col tutto ciascuna : allora si vedran- 
no approssimare le moltiplici relazioni , che 
passano fra’ negozii quantunque apparentemen- 
te disparati , e fin dove provenga il tutto 
e dove il tutto ritorni. Facil cosa del pari 
non è Btriguere il particolare aU’uuivcrsale iu- 
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'teresse , ligar l’uno all’altro, e co’pesi compri- 
mere ciascuno individuo ; per cui farà d’uopo 
ad un ministro condurre le divisioni, e seconda- 
re l’armonia del tutto. Colla potenza e coll’opi- 
nione fa d’uopo diriggere si i tìsici che i morali 
beni : moltiplicare la forza colla virtù : trar- 
re il possibile vantaggio dal carattere nazio- 
nale : conoscere nella rivoluzione degl'imperi 
qual parte e percossa della periferia dello «ta- 
to , e fissarla ove sia fiorente, e costrignerla a 
retrocedere , se minaccia rovina. Un mag- 
giorasi di tal sorte dee in ogni operazione 
impiegare i mezzi d'ogni possibile forza: ne’ gran 
mali evitare i rimedi imperfetti , quanto il 
medesimo male : giugnere al termine senza 
veder gli ostacoli ; e considerare le cose ne’lo- 
vo principii , ne’loro effetti , e conoscer quei 
che tutto il peso dimandano della sua auto- 
ri ta. 

Da ciò rilevasi , eh* ei dovrà esser da tanto di 
non prendere giammai lo stato violento d’un pa- 
ese , per lo stato suo naturale , nè abbandonare 
i generali principii per alcuni particolari di- 
sordini , nè, credere di potere sradicare tutti 

È li abusi.- E questo il più dannoso errore, 
lei pari riuscirebbe frustraneo , che pel be- 
. ne d una città procurasse il danno ai tutto 
lo stato , nè calcolasse i mali d’un secolo pe* 
vantaggi d’un dì. Alla fin fine ad un savio ed av- 
veduto ministro incombe dilatare i confini del 
bene , ed incessantemente diminuire la somma 
inevitabile de’mali , che seco portano nelle 
amministrazioni l’imbarazzo di ciascun istau- 
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te , come eziandio 1’ impero delle usanze * 

le importanti necessità , la corruzione de’su- 
balterni , c finalmente l’urto ed il contras- 
se esterno del possibile fisico , e dell’ impos- 
sibile morale. Dovendo nel decorso dell’ opera 
parlar pur sempre de’ ministri , come quei 
che seggono nel cuor de’sovrani , e tutte ab- 
bracciano le faccende delle monarchie , è sta- 
to di nostro interesse accennarne le qualità , 
che in pochi ministri si videro con gloria ri- 
splendere. 

Dietro i consigli di G'oertz barone Carlo 
avventurò alcune cose , e fra queste il pas- 
saggio dalla Svezia nella Norvegia: in alcu- 
ni incontri battè i danesi , e penetrò fino a 
Cristiana capitale di quel regno . Non si 
può eseguii*e tal traghetto, che il pie’ por- 
tando per istrade pericolosissime , e per la- 

f hi constx’utti fra le roccie del mare : ogni 
ì bisognava iutertenersi , e fabbricare de’pon- 
ti. Un pugno di danesi avrebbero potuto scon- 
figgere gli svedi , ma ciò non accadde per 
una inopinata invasione; anzi pretendesi , che 
undicimila uomini divisi in più corpi , e che 
guernivano le provincie fossero dal re , e da 
Federico principe d’ Assia Cassel passati a filo 
di spada. Pietro nel cuore di questi successi , 
nè si muoveva , nè le sue genti sbarcava in Isve- 
zia. Tanto avea a* collettizi promesso ; ma il 
far ciò era ad eseguirsi difficilissimo. Le re- ’ 
Jazioni politiche aveano cambiato aspetto , 
e lo czar si trovava disgustato più cogli allea- 
ti , che con Carlo. Pietro fin dal quattordici 
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poteva iiiTa<lere per mare la Svezia , ma non 
vi regnava amicabile armonia fra gli alleati giu- 
stamente gelosi , cioè Inghilterra , Danimarca , 
Prussia , e Polonia ; e forso lo czar stesso du- 
bitava delle sue genti non abbastanza agguer- 
rite, por sorprendere e cimentarsi con que pae- 
sani , ch’aYeano vinto le migliori truppe da- 
nesi . 

Al freddo sopravvenuto , che nella Nor- 
vegia è sensibilissimo , mancarono agli sve- 
desi i viveri, per cui dovettero ritornare in Isvo- 
zia. Carlo per que’monti spessi , orribili, vi- 
de perire di fame e di freddo non pochi de’ suoi. 
In Europa fra tutti i regni non evvene forse 
alcuno, nò più montuoso,. nè più freddo , uè 
più sterile della Norvegia. È simile nella figu- 
ra ad una costola di balena , ed ha quasi au- 
gento settanta leghe d’estensione dal mezzodi 
a settentrione , e quaranta dall’ occidente ad 
oriente. L* Norvegia fu dal re di Danimarca 
ceduta alla Svezia nel 1 8 1 4 - Pietro Alessiowitz 
era nell’ impegno d’ottenere uno stabilimento 
in Germania , ma ninno de' coalizati volea 
nelle sue terre un tanto formidabile nemico, che 
poteva minacciare la politica esistenza di tut- 
ti , e fin di Carlo sesto. Ognun s’oppose all’ 
ambizione dello czar , ed ci la guerra fred- 
damente continuò. Queste furono le mosse 
sulle quali Goertz fabbricò il disegno d’una 
rivoluzione. Tanto impedì la totale rovina del- 
la Svezia. Pochi esempli ci presenta la storia 
di stati alleati sottomessi da una sola poten- 
za , e pochissimi viceversa d’uu grande im- 
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{ >erio conquistato da molti alleati , poiché sci 
a forza unita gli abbatte , le divisioni l’iu- 
nalzano. Ciò da esso conosciutosi se ne pre- 
valse , ed il suo re persuase a cedere alla 
casa di Romanow le conquistate terre sì a le- 
vante , come a settentrione del mar Baltico ; 
indi far la pace , strignersi con essa , e mer- 
cè le agguerrite soldatesche vendicarsi della 
Danimarca , ritornare al suo nipote l’Holstein, 
porre di nuovo sul trono di Polonia l’inti- 
midito Stanislao , ed umiliando i nascenti ne- 
mici , ricuperare le sue terre in Germania. 
Visraar era la sola città che rimanesse agli 
$vedi in quella bauda , ma il dì quattordici 
febbrajo si rese a’prussiani cd a’ danesi , i 
quali non permisero che le genti dello czar , 
che stanziavano nel Meckelburghese , compa- 
rissero all’assedio. Tale diffidenza, e questa 
reiterata per due intieri anni l’auimo alienò 
di Pietro. 

Goertz incanutito fra* raggiri politici sì de. 
clamando colse nel segno, in altri dì avrebbe 
parlato invano ,* ma viceversa il re s’aceese 
di desiderio di porre ad effetto quanto avea- 

f li suggerito il ministro. L’odio di Carlo per 
ietro a misura diminuiva , che vieppiù cre- 
sceva per Giorgio elettore d’Annover, e re 
d’Inghilterra. Questi senz’ alcun motivo s’im- 
padronì di Bremen eVerden, ed una flotta 
spedì a minacciare la Svezia. Ei erasi allaccia- 
ta la giornea col mendicato pretesto di calmar 
gli animi , come di custodire i ducati sud- 
detti , su quali aveva il solo diritto d’averlì 
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comperati a vilissimo prezzo da Federico di Da- 
nimarca. Pietro non era meno disgustato con 
Giorgio eCarlo sesto, perle opposizioni fattegli 
nella Germania. Tanto colla mente volava il mi- 
nistro svedese , che la chimerica idea oon- 
copì di detronizzar Giorgio , e dare il trono 
al superstite di Jacopo secondo. Ciò esigeva 
un profondo silenzio , ed immensi prepara- 
tivi , cose fra loro molto incompatibili. Carlo 
dopo avere assaporato le idee distruggitrici 
del suo ministro , il fe’mnovere per Moscovia , 
per ivi disseminare le scintille deir incendio , 
e negoziare col ministero russo , e segnata- 
mente con d’Osterman barone. Il suo genio 
impaziente pretendeva di raccogliere imme- 
diatamente dopo aver seminato. Per organo 
dello scozzese archiatro dello czar venne in 
chiaro de’pensamenti del gabinetto , e del pari 
si appalesò del partito del pretendente : Are- 
skius avea nome. Ei ne passò parola a Men- 
zikoff, il quale concepì l’importanza e la gran- 
dezza del progetto. Allora Goertz s’abboc- 
cò con Menzikoff; ed Areskius in alcune con- 
ferenze colla maggior forza di spirito 9 che 
si può adoperare da un uomo che siavi in- 
terressato , parlò ed ottenne l’assenso del prin- 
cipe , il quale ne fé’ parola al suo re. Pietro 
aderì al chimerico pensiero , e credette che 
unito a Carlo avrebbe data la legge all’ Eu- 
ropa; ma il tempo doveva maturare ogni co- 
sa. I russi in luogo d’approdare e sbarcar- 
ìn Isvezia , svernarono nelle terre di Mecklem- 
kurgSchwerin , e col pretesto di dar fine alle di- 
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spute del duca suo nipote e della nobiltà de’suoi 
stati , ebbe a genio raggiungere le soldatesche. 

Goertz coll’ ancora della speranza comin- 
ciò a visitare le corti , e tendere od ordire 
le fila della progettata macchinazione. Tali 
preparativi eran poco per esso : risguarda va- 
li come una fragola in bocca a un lupo: ma 
l’aver dato però incominciamento era molto. 
Soccorso addimandò sino ne’ mari dell’ Asia, 
la qual cosa per quanto odiosa , avrebbe al- 
meno procacciato agli svedesi uomini , danari , 
e vascelli. Ma più favorevole al barone fu l’esi- 
bizione de’corsari del Madagascar , isola posta 
a levante dell'Africa. Questi perseguitati senza 
quartiere , famosi per le loro azioni , ivano in 
traccia d’un principe, che gli accordasse e col- 
masse di protezione, ma le statuite leggi fra’ mo- 
narchi precludevangli tutti i porti. Essi spe- 
dirono in Europa , e sopra un vascello olan- 
dese Daverkerst , il quale propose al ministro 
svedese di dar loro il porto di Gottemburg. 
Ivi i corsari ghignerebbero con sessanta va- 
scelli gravidi di tesori. Goertz fe’ gustare ta- 
le proposizione al suo re , e già Carlo con 
la niente macchinava conquiste in altro mon- 
do. Nel dicissette spedironsi due parlamen- 
tari svedesi , cioè Kromstron e Mendal , ad 
oggetto di negoziare co’ corsari del Mada- 
gascar. 

Il barone era provveduto di carta bianca, cioè 
d’una autorità senza veruna restrizione , e che 
il costituiva plenipotenziario a tutti i princi- 
pi , co’ quali estimava trattare ; nè gli fu du- 
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ro guadagnar la Spagna. Àlberoni covara il 
medesimo disegno contro l’Inghilterra , e s’un| 
alla lega. Ma il piacentino entrato di fresco 
nel ministerio dovea ristabilire la Spagna , ari* 
zichè sconvolgere gli altri regni , e già da lungi 
prevedevasi , uon poter ei dar mano a queste, 
nuova rivoluzione , che dopo molti anni. Ml 
contro la comune aspettativa cambiò facei*. 
al gabinetto di santo Jdelfonso , ed impegnò 
Achmet contro l’imperador Carlo , intentò di 
togliere la reggenza dalle mani di Filippo d' Or- 
leans , e di strappare dalla fronte di Giorgio 
la corona della Gran Brettagna. Il ministro 
svedese indi a poco passò in Francia , s’abboc- 
cò co’ministri , e col reggente Orleans 7 che pre- 
tcndevasi farlo giuocare a comun piacimento. 
Da qne’ colloqui secretamcnte spedirousi mol- 
ti uffizi ali in Francia , e fra quali Follard. Fi- 
so contava trenta campagne negli eserciti fran- 
cesi , nè avendo avanzata fortuna , passò ad offe- 
rire servigio a Carlo di Svezia , che l’accettò , 
l’accolse , e del pari gustò le nuove idee, ch’egli 
portava sopra la guerra. Follard aveva appresa 
quest’ arte da filosofo , e il die’ bene a co- 
noscere co’suoi commentari su Polibio. Car- 
lo , ebe non laspiavasi in alcuna cosa regolar 
dall’ uso , piacquero i nuovi piani , c sempre 
più piacquero , perchè ei aveva in una nuova 
maniera sempre fatta la guerra. Follard in se- 
guito fu uno ai quegli stromenti , de’ quali si vo- 
levano servire i collettizi per i sbarcare in Isco- 
zia. Il cavaliere negli stati della Francia aderì 
agli ordini segreti tu Goertz. Uffiziali francesi , 
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olandesi , persone di spirito , facoltosissime 
e di eminenti qualità intromisersi in questa couJ 
giura di nuova invenzione , per la quale tre- 
mavasi in Inghilterra , in Francia , in isp a - 
gna , in Moscovia , poiché le lunghe sottilis- 
sime propagioli diramavansi segretamente da 
un canto all’ altro deli’ Europa. 

Goertz passò in Olanda , cd ehhe modo di 
trattare cogli Stati Generali, intertenersi per 
ben due volte con Pietro, e negoziare da vi- 
cino con gli aderenti del pretendente , i quali 
m ajuto addiraandarongh diecimila teste e 
rappresentar origli sicura la rivolta. Gillemhurg 
ambasciadore di Carlo guardava Londra, ed era 
pienamente instrutlo de s segreti della corte. Mol- 
te conferenze ebbe co’raalconteuti del luogo 
a’ quali fece coraggio , e promise loro quanto’ 
addimanda\ ano. La fazione di Jacopo sommini- 
stro considerabili somme , che colarono nello 
scrigno di Goertz , il quale contrattò alcuni va- 
scelli in Olanda , nè comperò sei in Bret- 
tagna , oltre ad ogni genere d'armi. I capi 
regn della lega del nord parlavano , dubita- 
vano , nè sapeano a qual partito appigliarsi. 
We dì di queste esitazioni lo czar tene vali 
tutti a bada , e faceali inoltre sperare ; ed 
intanto Goertz avanzava felicemente ne’ suoi 
progetti. 

1 czai * ristabilitosi da una indisposizione , 
che 1 avea costretto guardar la camera , e quan- 
o movevansi in folla le antecedenti bisogne 
partì da Pietroburgo. Ciò avvenne il di sei feb- 
brajo ? e la czarina era seco. Tanto Pamava, che a 
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sua contemplazione instimi nel quattordici 1 or- 
dine del suo nome , e del quale ne, divenne in se- 
guito la distributrice, e l'arbitra. In sei eli per- 
vennero a Riga , ' e dopo ispezionati i lavori 
delle fortificazioni , ripiegarono per Danzica. 
ki il matrimonio si concluse di Caterina figliuo- 
la dello czar trivi tz Giovanni con Carlo Leo- 
poldo Schwcrin duca di Mecklemburgo. Fe la 
sacra cercmonia un archimandrita russiano , 
ed assistetevi Augusto , ch’ivi interteuevasi con 
Pietro,. per conciliare alla meglio possibile 
eli affari della Polonia. Pietro risolse di pro- 
cacciare al duca il governo di Vismar , citta 
toltagli da Gustavo ‘Adolfo. Essatrovavasi bloc- 
cata dalle soldatéscbe d' Anno ver e di Da- 
nimarca : lo czar v’annestò le proprie , cioè 
dodicimila fanti , e ciò mentr ebbe il grato 
riscontro della resa di Cajaneburg. Per 1 enun- 
ziato maritaggio passava in feste i di , e qiian- 
• do all’ uso russo dispensavasi alla più 'de ciur- 
maglia un bue arrostito , il prevennero dell 
arrivo di quarantacinque galee -a Koenisberga. 
Tosto dal popolare tumulto si separò , can- 
ti e balli abbandonò , e volle da se stesso pe- 
sarle in rassegna. Mentre ciò facea ed esigui- 
va , conobbe ' il rappresentante di Solimano 
sofì della Pensai, al quale accordò pubblica 
udienza. All’ alba del seguente dì ascese sulle 
imperiali galee f e il 1 ’ dì nove comparve con 
questa squadra innanzi Dapzica, Lasciati i pini 
in acqua si portò a Stettino , ove conferì con 
Federico. Tutti i lori ragionamenti raggira- 
ronsi sull’ equivoca situazione del nord ? ne 
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contento di ciò si trasferì a Stralsunda , indi a 
hleeklemburg. 1 coalizati eransi impadroniti di 
Vismar » che non vollero rilasciar mai all'auto- 
cratore di tutte le Russie, il quale come testò ac- 
cennammo , ne concepì rancore, ed il fomite di- 
venne della mala intelligenza fra le due corone 
Pietroburgo e Londra ; intelligenza , che lo 
czar accompagnò fino alla tomba. 

Pietro in Amburgo s'abboccò con Federi* 
co di Danimarca , e statuirono il rinvio della 
botta ne contorni di Copenaghen , per effet- 
tuare uno sbarco nella Scandinavia, ed obbligare 
il monarca svedese ad abbandonare la Nor- 
•vegia (i^). A queste aggregaronsi due altre squa- 
dre , una ingfese, l'altra olandese, che avea- 
no scortato seicento bastimenti mercantili pel 
baltico Iu seguito lo czar passò alle acque mi- 
nerali di Pyrmout, indi ripiegò per Sowerin , e 
di poi a Roslock. In quella rada pervennero le 
suddcscritte galee, ma dopo aver lasciata gente 
a Rugen. A Pietro piacquegli sulle galee coman- 
( tar la marina, ed impose a Seremetof maresci- 

a JlO di capitanavo lo il Ji j: _• 



Federico si mosse, e su d’ una feluca per- 
venne ad incontrarlo a Provestein. Nel me- 
desimo istante giunser del pari le riferite squa- 
dre inglese ed olandese, le quali convoglia- 
rono le navi gravi di mercatanzie destinate a T 
diversi porti del Baltico. In quell’ incontro Pie- 
tm propose a Noris inglese, a Degrave olan- 
dese , cd eziandio a Federico di Danimarca 

9 * 


i32 «torta di btjropà 

d’assembrare le quattro flotte , e fino ad un 
certo termine convogliare il mercantile na- 
viglio. Il comando generale fu dato a Pie- 
tro , e posesi nel corpo di battaglia: Noris 
ammiraglio ebbe la vanguardia : Federico re 
il retroguardo ; e Degrave contrammiraglio 
l’ordine di convogliare i bastimenti mercan- 
tili ne’ porti destinati. Lo czar il di sedici 
agosto fe s spiegare in sull’ albero di mezzana la 
imperiale bandiera , e ciò in segno d’avere 
assunto il comando dell* armata navale. Gli 
ammiragli delle altre nazioni col cannone il 
salutarono , ed abbassarono le nazionali in- 
segne. In sul finir della salva salparono dal por- 
to , e dopo aver fatto un bneve , ma pom- 
poso traghetto , pervennero i pini a Stralsunda , 
per ivi dar di caccia alla flotta svedese , la quale 
riconosciutasi debole erasi ritirata a Carlscro- 
na. La flotta combinata indarno iva incrociando, 
mareggiando. Lo czar se ne avvide, prese terra, 
e commise alle navi d’imbarco , che aveano 
truppe sue a Rostock , Travemunda, e War- 
nemunda di mettersi alla vela per Copen- 
aghen. Tanto si statuì ed eseguì. 

Tutto il levante era in arme. La Svezia , 
come non avesse nemici sufficienti e poten- 
ti , cioè Moscovia , Polonia , Danimarca , e 
Prussia, a questi s’unì la Gran Brettagna pe' pre- 
citati diritti di Bremen e Verden. Amadeo 
era in discordia con la chiesa : Carlo sesto 
rauuava i suoi eserciti per la causa comu- 
ne ; e Filippo di Spagna e Giovanni di Por- 
togallo animati da sentimenti di pietà e di 
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commiserazione verso la cristianità , le navi 
allestivano per unirle a quelle della serenis- 
sima repubblica di Venezia , ad oggetto d’umi- 
liare l’impero turco , a capo del quale pre- 
siedeva Achmet terzo. Francia in sì univer- 
sale combustione , allegando minorità , restò 
neutrale. La veggenza tutta occupandosi a cor- 
reggere i disordini cagionati da una lunga guer- 
ra , il partito adotto di pensare a se stes- 
sa , e vedere da lungi le invasioni delle tèrre , 
ed il costernamento d'alcnne scettrate persone. 
Ma s’ella non estimò immischiarsi negli affari 
della Turchia, non impedì a quei della na- 
zione di prestare le loro spade in difesa della 
religione, e deostruirsi nel mestiere delle armi 
sotto Eugenio esperi mentalissimo batta gliatore 
del suo tempo. Questi nell’aulico consiglio so- 
stenne la convenienza , e la giustizia di una tal 
guerra , contro que* pochi accaniti opposito- 
ri , che la voleano per indiretti fini stornare. 

Le soldatesche turche aveano invaso la Mo- 
re» , e progredendo sempre più ne’marziali 
cimenti faceano a ragion temere dell’ Italia , 
e segnatamente di Roma e Napoli , quan- 
tunque vani riuscissero i replicati sforzi sulla 
Dalmazia. Non ha guari accennammo , che 
la serenissima repubblica ricorse a Carlo d’Au- 
stria , come mallevadore della pace di Car- 
lowitz , e che alle calde istanze di lei s’ unì Cle- 
mente , che le concesse un sussidio di scu- 
di centomila sui beni del clero ; ma l’impe- 
radore veniva rattenuto da due possenti motivi , 
cioè dalla dispersione delle sue truppe ne’Paesi 
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Bassi , in Italia , altrove , e ciò per guerni- 
rei nuovi suoi possedimenti. L’altro , che ci- 
mentandosi con Achraet , Filippo col quale noa 
erasi ancora ligato in amistà , potea distrug- 
gere i suoi stati in Italia. Clemente per dis- 
sipare questa nube che oscurava il cielo au- 
striaco , interpose i suoi buoni offizi con Fi- 
lippo , il quale die’ parola da re , di non per- 
turbare la quiete d' Italia e delle adiacenti 
isole , durante la guerra con la sublime Porta. 

- Cesare in tal modo accertato, raguuò le solda- 
tesche, e si pose di nuovo su pie’ di guerra (18). 

Achmet tumido de’ riportati vantaggi sulla 
repubblica di san Marco , ed in armi ed arma- 
ti conoscendosi superiore a casa d’Austria , 
non estimò della sua darle riscontro di quan* 
to il mandatario lbraim agà aveagli denun- 
ziato. Sotto tale aspetto di cose l’imperadore 
inviò in Ungheria cinquantamila uomini. Eu- 
genio, che già in altre campagne avea scon- 
fitto i turchi, capitanava l’esercito. Ei con 
lettera intimò alla potenza ottomana di os- 
servare la pace dì Carlowitz , ed indenniz- 
zare la repubblica di Venezia, altramente il suo 

S adrone vedessi costretto di chiedere il rinvio 
el suo rappresentante , e definitivamente venire 
alle mani. Il ministero ottomano il foglio riscon- 
trò in aprile , e simulò accomodamento ; ma 
ciò infìnse per poter vie meglio sorprendere 
gli alemanni. A tal uopo centomila armati T 
senza valutare i tartari , avanzaronsi con l’idea 
di sorprendere, ed attaccare inaspettatamente 
Peterv aradino ; ma Eugenio avea tutto e pre- 
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veduto , c disposto. Si trovò di contro al ne- 
mico con un'armata di fanti e di' cavalli , 
che ascendeva a cinquantamila teste. Selictar 
alì Cumnrgì il di tre agosto fe‘ incominciare 
l’attacco da una banda col .moschetto , dall* 
altta coll’ artiglieria, ma dagli alemanni non - 
si rispose , perchè difesi da loro trinceramen- 
ti , c perchè da chi guidavali non voleasi 
gittare inutilmente lo munizioni . Il di cin- 
que però Eugenio si mosse , ed estimò del- 
la sua attaccare Tarmata turca. L’impeto e 
la moltitudine de’ giannizzeri produsse da bel 
principio nell’ imperiale esercito confusione 
e costernazione , tanto più che i figli di Mao- 
metto penetrarono ne' n pari ; ma ricevuti col 
moschetto ritirnronsi disordinatamente. Tosto 
gli alemanni riordiuaronsi , volarono al ci- 
mento e con nuovi rinfreschi di truppe ca- 
ricarono i turchi. Ruppero ogni- ritegno , pe- 
netrarono 1 1 nel campo, ed . apportarono mor- 
te al nemico. grande fu. l’esterminio , che 
Selictar .alì Gumttvg^ restò ferito , e morì dap- 
poi a Garlowitz. ‘Non. era di molto trascorso il 
meriggio , che Eugenio fu padrone del cam- 
po turco-,:, il quale oocupava otto miglia di 
terreno. Su di esso vi restarono quindicimila 
musulmani stesi,, ed ivi raccolsersi cento ses- 
santa cannoni , tende 4 bagagli , bandiere. Più 
d’ogui altro si distinse in que v momenti Kawar- 
-verk generale , e gli uffizi ali Pichartef, Sal- 
•anoniw , Tremo*» , Sassagne , Fennat^wfl. 

- La battaglia di Petervaradino seco condusse 
d’acquisto di Temiswar , che si rese il dì do- 
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dici settembre. Le soldatesche turche , e gli 
abitanti furono scortati a Belgrado , e cosi l'm- 
tiera Ungheria rientrò sotto il dominio au- 
striaco. L* armi cristiane tosto si approssima- 
rono a Belgrado , occuparono Pancsova , Pa- 
lanca , Vipalanca e IVI eadia t invasero la Bo- 
snia , ed msignorironsi di vari castelli. Die- 
tine capitano pratico a palmo a palmo della 
V alachia vi penetrò . Con avvedutezza fla- 
gellò e turchi e tartari, e coprì Bukarest. 
Ivi fe’cattivt» l’aspadoro Maurocordatò con tut- 
ti i suoi . Alcuni patrizi valacchì il segui- 
rono , e misersi sotto gli auspicii di Cesare , 
che indirizzò a papa Clemente quattro delle 
più ricche bandiere. 11 papa scosso da im- 

S rese si grandi inviò ad Eugenio di Savoia 
: cappello lo stocco, e la spada. 

D’altronde la repubblica i ai non passava 
-neghittosa , ma erasi preparata alia difesa con 
una flotta navale , cne tutte copriva* le sue 
isole. Il celebrato a ragione conte di Scul- 
lemburg generale avea posto «Ha direzione 
degli eserciti stanziali; nè tardò a manife- 
starsi la necessità di quanto evasi opportu- 
namente fatto. Àchmet conunise a Jacoti Cog- 
lia seraschiere dell’ Albania di prendere Cor- 
fù, per indi impadronirsi .di Roma; Tanto 
asserisce Thiuleu. A sì grande impresa Greg- 
gia s’accinse con un formidabile naviglio. Ses- 
■ santadue vascelli da guerra-, nave galee , e ses- 
santa galeotte il componevano. A bordo de’ va*- 
sceìli ei oonduceva quarantamila fanti dà sbar- 
co. La flotta senza ostacolo . veruno centrò nel 
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canale , ma 1’ ammiraglio veneto che a Ca- 
podanno crasi unito colle sue galee a’va- 
scelli di linea , si mosse ed attaccò i turchi 
nel canale. Tutti mercè le sollecitudini di 
Clemente aumentarono le forze della repub- 
blica , cioè Spagna , Portogallo , Malta , To- 
scana , e Roma. 11 conflitto dorò tre ore , 
quattro navi perderono gl’invasori , ma con- 
servarono nel golfo la posizione. Invasero la 
citta , e saccheggiarono i luoghi dell’isola. Dall’ 
adriatica repubblica si estimava Corfù la chia- 
ve del suo golfo , ed il baluardo d’Italia con- 
tro la potenza ottomana , e ciò a ragione esti- 
mavasi. L’assedio divenne memorabile , ma 
più la difesa fatta dallo Scullemburg. 11 se- 
nato veneto gli eresse una statua. I turchi era- 
no nelle linee , ed indirizzarono il primo at- 
tacco contro monte d’ Abraamo. 1 veneziani 
per cinque dì il difesero , ma il dovettero dap- 
poi cedere. Giovò alla salvezza della città la 
comunicazione per mare , che non potero- 
no giammai impedire i turchi. Corfù appro- 
vigionavasi di viveri , e in un potevasi supplire a 
qualunque bisogno , cioè intromettervi in essa 
truppa fresca , esportare i feriti , caricarla 
di munizioni. Achmet perdè innanzi la piaz- 
za tempo c gente , ed allor quando gli asse- 
diatiti udirono la sconfitta di Petervaradinh ) , 
tumultuando e gridando imbarcaronsi la notf- 
te del di ventidue agosto , nè interessò lo- 
ro , come avessero in sulle spalle l’armata 
vincitrice , di lasciare in abbandono tutto il 
materiale , quaranta cannoni , dieci mortavi , 


a pagare m 
lo stato. G 
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Dovendo alcuna cosa dire di quel regivo, 
farà di mestieri parlare di Law , che qual 
soggetto comico comparve a rovinare la Fran- 
cia. Law scozzese ed avventuriere avea già 
inutilmente co’suoi progetti precorse le prin- 
cipali città d’ Inghilterra e d’Italia. Le va- 
ste idee appassirono , nè fu ascoltato , nè se- 
condato in que’ luoghi. Corse al romore , e 
passò in Francia : ivi si fé’ cattolico , ed eb- 
be modo d’insinuarsi nella grazia d’Orleans. 
Conobbe esser quello il momento di far gu- 
stare le sue proposizioni ; parlò. Esse tendevano 
òrieve tempo l’immenso debito del- 
i fu tosto concesso d’aver ban- 
che poscia nel diciotto fu dichiarato ban- 
co regio* Questo era fondato sul commercio del 
Misissipì : grandissimi vantaggi promisersi agli 
azionari: ognun godeane e sembrava dovesse in- 
nanzi tempo arricchire; per cui divenne in pochi 
dì il bancogiro di famigerata celebrità. Genove- 
si , olandesi, inglesi framischiaronsi in tali azio- 
ni^ trascinati dall'interesse esibirono il danaro 
contante. Il nome crebbe ed oltremodo , quan- 
do alla compagnia dell’ Indie occidentali , an- 
co quella s’annestò delle Indie orientali. L’en- 
tusiasmo nazionale giunse ad un segno im- 
percettibile. Le azioni si pagarono duemila 
a cento , per cui fu facil cosa di fornire 
l’erario d’immense somme , poiché riceveva 
centinaja di milioni alla volta. Il viglietto por- 
tava la chimerica somma d’ottocento volte la 
valuta circolabile del regno. Ciò non potea 
lungo tempo durare: tutto era sogno e fui- 
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lia. La enorme ammissione di biglietti , il Cui 
valore poggiava sopra una immaginaria ipote- 
ca , repugnava al profondo sentimento de buo- 
ni , e degl' illuminati. Con gli esteri il cambio 
aumentò: il numerario per indennizzare le azio- 
ni andò fuori stato : la moneta reale svanì affat- 
to ; ed il disordine a tal grado crebbe , che 
Orleaus impose ad ognuno di tenere non più 
di cinquecento lire contanti in cassa , e nel- 
le oretìcerie inibì construire cose d’argento e 
d’oro , se non di quelle di picciolissima entità. 
Aguesseau cancelliere, che godeva in que* 
dì il meritato credito delle sue virtù , era- 
si opposto allo stabilimento della banca rea- 
le , ed a tutti i perniciosi progetti conosciu- 
ti sotto il nome di sistema di Law : ei si op- 

I iose con tutte le forze , acciochè trionfasse 
a ragione e la buona fede ; ma il raggiro , 
e l’amore di novità vinsero . I sigilli dieron- 
si a d’Argenson , ed Enrico Francesco Agues- 
seau fu inviato a’confini , cioè nella sua ter- 
ra di Fresues : colui abbastanza con labbro 
veridiero encomiato da Dionigi Talon; co- 
lui che nella cospicua carica successe a \ oi- 
sin , che nel nove fu da Desmarets diretto- 
re della generale controleria chiamato a ri- 
parare i disastri della patria , sopravvenuti 
per la guerra della successione . Le pubbli- 
che sventure diedero alle sue attribuzioni una 
rilevante importanza. Tanto narra Desportes , 
Barante , Dubois. 

Mentre Aguesseau nel ritiro vedeva il go- 
verno immerso in nuove angustie , udiva d al- 
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tronde , come da eco ripercosso , accreditare 
la ricca flotta , che dovea venire dal Misis- 
sipì, ma che giammai giugnea. Tutti atten- 
devano il di , l’ora , il momeuto del sospira- 
to arrivo. Si scriveva , si parlava agli agen- 
ti , a’ corrispondenti : chi uarrichire tuttavia 
credeva : chi d’impoverire dubitava , ed altresì 
accertavasi. Le schedule intanto decadevano 
d’opinione e si vedevano di mal occhio. Una 
commozione orribile successe a Parigi: temeva- 
si una rivolta. Da’pari si biasimava Orleans , 
ed il popolo chiassando volea massacrare Law . 
Orleans fé’ pompa d’assoluta autorità , ma il 
Parlamento s’oppose alle sue roviuose provvi- 
denze. Law bancogiro fu esiliato a Pontoise, ma 
fu costretto da prima a salvarsi con la fuga. 
In fine le azioni fondate sopra una chimeri- 
ca idea terminarono quasi coll’ assoluta loro 
nullità , e piombarono nel vortice universale. 
Ma avendo noi fatta menzione di Aguesseau 
nelle sue disgrazie , ben l’obbligo ci covre di 
parlare del suo trionfo. Non era per anco giun- 
ta al suo fine la catastrofe di Law , cì»e ad 
oggetto di acchetare i malcontenti , Orleans 
reggente richiamò Aguesseau. Couflans pri- 
mo gentiluomo di camera , e Law andaro- 
no a prendere il cancelliere a Fresnes , e 
Dubois corse a dimandare i sigilli a d’ Ar- 
genson. Il suo ritorno fu biasimato da un 
partito di opposizione : parlamentari e lette- 
rati il componevano. Si tenne per cosa scon- 
veniente , che avesse il limogese cancelliere ac- 
cettata una grazia di cui erane il mandata- 
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rio Law ; ma altri diceano che avrebbe meri- 
tato assai più di biasimo se avesse ricusato 
di aderire al richiamo , il quale per le for- 
me stesse con cui vi si processe , poteasi con- 
siderare più per una riparazione dalla par- 
te di Orleans , che per un favóre . Agues- 
seau tenne ad onore di vedersi richiamato 
in un momento di positivo pericolo. 

A queste scandalose faccende sgrignava Gior- 
gio re della Gran Brettagna , poiché tutto 

f er esso sudava a versi , nè punto gli nocque 
incoronazione di Jacopo fatta a Perth. Men- 
tri ei si muoveva per farsi conoscere e in un di- 
fendersi , una straordinaria neve impedì a'moin 
lanari scozzesi di scendere in suo ajuto. Una 
nave spedita con danaro da Ormond naufra- 
gò. M arr avea quattromila uomini , ed ap- 
pena la metà a dovere guernita. 1 duci in- 
glesi non lasciarongli tempo a rinforzare , ed 
il constrinsero viceversa ad una continua ri- 
tirata. Jacopo dovette fuggire nella parte set- 
tentrionale della Scozia , e per consiglio de’suoi 
imbarcossi ad Aherden. Un miracolo della 
provvidenza gli fé’ afferrare le coste di Francia. 
L’infelice spedizione caro costò a’congiura- 
ti , ed in generale a’ cattolici. I Wigts spin- 
sero all’ apice la vendetta loro ; nè udivasi , 
che prigionia , che confisca , che morte. Gior- 
gio sugi implicati nella sollevazione fé’ pom- 
pa di clemenza , ed impegnò per salvarli la 
sua nascente autorità. 

Ma i Wigts non acquielaronsi , od il mo- x 
mento colsero di scagliare la scure sugli an- 
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tichi ministri di Anna , che aveano sacrifi- 
cato alla loro ambizione e particolare in- 
teresse , l’infelice patria loro e la coalizione. 
Tutti eran fuggiti , il solo Oxford guardava 
Londra , ed appunto guardavala , perchè d’as- 
sai confidava nella mancanza degli autentici 
documenti ; ciò non ostante fu condotto nella 
Torre. 11 Parlamento citò Orrnond e Boling- 
brok a comparire : dissentirono e furono 
condennati come rei d'alto tradimento alla 
pena capitale. Eglino a diporto se ne givan per 
Francia, nè potendoli la nazione aver fra gli 
artigli, subirono la coufiscazione , e dipoi can- 
celleraronsi dell’ albo de’ lordi. Orraond fu 
spoglialo dell’ ordine della giarrettiera. Oxford 
intanto guardava la Torre, e subiva ogni di 
costituti; ma la via non si trovando di con- 
vincerlo , diedeglisi libertà. Ei fin da princi- 

; >io avea trattato in segreto colla Francia , e so- 
0 a voce , per cui ninno scritto poteasi produrre 
in contestazione e giustificazione del mal fatto e 
della condanna. 1 Wigts incontravano il genio 
della corte , ma il loro procedere facevaia al- 
quanto temere. Opinavasi dal comune , che 
un Parlamento a lei meno' favorevole potesse 
dar corso alle sue vendette. Fu allora che 
si propose un Bill , il quale dovea fissare ad 
un settennio la durata del Parlamento. In prin- 
cipio le opposizioni furono generali , ma in 
fine alla unanimità si statuì. Dato sesto alle 
■governative faccende , e segnatamente all’ an- 
tico costituzionale sistema , si, corse tosto a 
rinnovare le antiche alleanze. Giorgio e Car- 
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lo d’Austria per la garanzia degli «tati pat- 
tuirono , e con un trattato ligaronsi (19). A sì 
utile pensiero invitaronsi gli Stati Generali , 
ma questi anziché accedere ricordarono alle 
teste coronate gl’impegni contratti , che tut- 
to dì gli avvicinavano a Francia. Ad essa riuscì 
dappoi mercè i maneggi di de Bois abate di 
guadagnar Giorgio. Il re abboccossi col ne- 
goziatore nel viaggio d’Aimover , e seppe tan- 
to dire , e del pari promettere , negare , fare , 
accordare , che il re della Gran Brettagna 
alle proposizioni prestò lacil orecchio « da re 
promise, e mantenne da re. 

L’olandese repubblica inclinava per Fran- 
cia , per recidere d’un tratto le ambiziose mi- 
re dell’ Albero ni , che vastissimi disegni uu- 
driva contro le tre corone. Ei istudiò trar- 


re nella rete , o rendere almeno neutrale la 
repubblica. A tal’ effetto vi spedì Montelione 
marchese , ma ogni pratica fu gittata al vento* 
Alberoni che volea riuscire in tutto , non si 
potea persuadere, ed incolpò d’inabilità il nego- 
ziatole. Gli Stati Generali stabilirono una tri» 
plice alleanza (20). AlTAja unironsi cou Inghil- 
terra , e Francia ; e saputosi da Carlo im- 
peratore fe’dì tutto per essere aneli’ ei del 
numero. Di buona voglia fu accolto , per cui 
nel diciotto si stabilì una quadruplice allean- 
za a Londra (21). Nel ministeriale silenzio fu de- 
stinata la Sicilia in luogo della Sardegna all* 
imperatore , e si convenne di costringere col- 
le armi l’ambizioso ministro «pagnuolo a ri- 
spettare la pace d’Utrecht, ogni qual volta 
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non si potesse ottenere con amichevoli rap- 
presentazioni un religioso dovere. 

Questo tratto d’iuaspettata umiliazione non 
dispiacque a Giovanni di Portogallo , ed es- 
sendosi pacificamente ligato co’ capi regii , 
il cuor suo tutto rivolse alla religione. Ebbe 
talento d’instituire uno stabilimento , che in 
isplendore superasse le più insigni cattedrali; 
e ciò nella reale cappella. Preziose suppel- 
lettili lavoraronsi in Roma : ubertose prebende 
dieronsi a’ canonici , e triplicata ambasceria 
a’ pie’ gittossi di Clemente. Questa l’instituzione 
addimandò d’un patriarca , la giurisdizione 
del quale fosse distinta dalla consueta , e che 
provenisse dall’ arcivescovo di Lisbona. La di- 
manda non poco eccedeva , ma papa Clemen- 
te avea a cuore di compiacere il ^fedelissimo 
re ; tanto più ch’ei avea aderito alle lagri- 
me della chiesa , ed avea equipaggiato sette 
vascelli da guerra , altri legni di minore capa- 
cità per soccorrere in sì duro scontro la se- 
renissima repubblica. Il papa divise la ca- 
pitale del lusitano regno in due parti , cioè 
m orientale ed occidentale. La prima diedesi 
all’ antico arcivescovo , ed a’suoi suffragane! 
vescovi di Portaliegre, san Tommaso . . 
e l'altra s’assegnò al nuovo patriarca , e come 
metropolitano la giurisdizione su Leiria , La- 
mego ... ed ebbe inoltre per cattedrale la rea- 
le cappella (aa). Giovanni quanto più otteneva , 
tanto più volea ottenere, per cui non istancava- 
•i di chiedere. Il papa fu astretto a pronun- 

10 
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ziare alcune negative , nè seppe tampoco met- 
tere il re alcun limite a’suoi desideri, i mi- 
nistri portoghesi profondevano tesori , e con 

Q uesti credevano d’ottener tutto in Roma. 

l’armonia però fra le due corti era al suo 
«olmo , e Giovanni in ogni incontro si dimo- 
strò grato a Clemente. 
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i.' Trattato di pace fra giovanti IV. re di 
'' Portogallo , e Filippo duca d’Angiò come 
, di Spagna , pel quale il castello di Nau- 
dur, l’isola di Vordoejo, e la colonia del 
Sacramento, si rende di commi consenso alla 

* ■ corona di Portogallo, con la cessione e ri- 

nunzia per organo della Spagna a tutti i di- 
ritti eli ella potesse avere sopra la detta 
•tmcplonia, come per altra parte le città d’Al- 
. buquerque e dì Puella tornano alla co- 
rona di Spagna , clie per nuove ragioni pro- 
t ''inette nel . trattato pagare al re di* Por- 
togallo la somma di seicentomiia scudi in 
tante rate. Il tutto sotto la garanzia della 
Gran Brettagna . Utrecht il dì 6 . febbra- 
io^ Con un articolo separato del me- 
- .toesuno di' sulla libertà del commercio, e 

• sulle plenipotenze di ciascuno. ( Atti e me- 
: - morie della pace d' Utrecht Tom. VI % 

K°;S- 808. in portoghese ed in francese. 
r 10 volante impresso ad Utrecht. ) 

i ( I induzione dallo spagnuolo^. 

». Ex actis Sacri Concilii Tridentini , quae 
1 asservantur Bomae in castello S. Angeli, 
quae et nos vidimus , et legiinus , con- 
, stai, quod P. Laynes ex eadem Socie- 
tate, in eodem Concilio Tridentino, cum 
ageretur 4 e formando Can. 4. Ses. G. sua- 
dere praetendit , iiullateiius esse dic?n- 
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dura ; lìberum hominis arbrtrinm a Ifep 

motam , et excitatam. Haec tuxt Patri» 
Laynes elocutio non admissa. (Lem&s P,a~ 
novi. Tom. T. Trac. 6 . c. S.)- 

3. Ginsepne de Novaes t Vita di 
kioXIH. Tom. Vin. pag. 58- num. LXIX. 

anno i58o. . 

4. Giuseppe de Novaes : Vita di urbano Vili. 
Tom. IX. pag. a5 r . num. XLVI. anno ifvfr . 

5. Bolle e brevi d’iNNOCEszo X. Bolla epe 
comincia : JYuper . . . indiritla al cristianis- 
simo re in data del di 3i. ma ggi° *653. 

6 . Costituzione di Alessandro VII , che prin- 
cipia : Ad sacrarti beati Petri Sedem . . . 
del di ii. marzo 1657 . 

•j. Formulario de' vescovi francesi. — Io mi 
sottometto sinceramente alla Costituzione 
di Papa Innocenzo X. emanata il di 3 t. 
maggio i653. a tenore del suo vero sen- 
so , n quale è stato determinato dalla Co- 
stituzione del nostro S. Padre Alessan- 
dro VII. del dì 16 . ottobre i656. ricono- 
sco di essere obbligato in coscienza ad 
ubbidire a queste Costituzioni , e condan- 
no con tutto il cuore , e insieme colla 
bocca la dottrina delle cinque Proposi- 
zioni di Cornelio Giansenio contenuta nel 
suo libro intitolato : auOustinus , dai due 
suddetti Papi , e dai Vescovi condannata ; 

• la qual dottrina non è di S. Agostino , 
ma un* erronea spiegazione di Giansenio 

- contro il vero senso di quel santo Dot- 

• tore. 
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8. Formulario prescritto da Alessandro FU . 
Io N. sottoscrìtto , mi sottometto alla Co- 
stituzione Apostolica d’Innocenzo X. som- 
mo Pontefice emanata il di 3 *. maggio i 653 . 
a quella d’Alessandro VII. suo successore 
del dì 16. ottobre 1 656 . rigettando e con- 
dannando sinceramente le cinque Propo* 

• sizìoni estratte dal libro di Cornelio Gian- 
scnio intitolato : Augustinus , nel proprio 
senso dello stesso Autore , come le ha con- 
dannate la Sede Apostolica colle suddette 
Costituzioni. Io così giuro , e così Dio mi 
ajuti , e i suoi santi Evangeli. ( Pietro Fran- 
cesco La/iteau: Istoria della Costituzione U ni . 
genitus pag. 12. i 3 . in Colonia MDCCXLII. ) 

9. Giuseppe de Novaes : Vita di clemente IX. 
Tom. X. pag. 187. num. VI. anno 1667. 

10. Bolla di clemente XI. che comincia: Vineam. 
Domini Sabaoth . . . del di 16. luglio 1700. 
Questa si richiese dai re di Francia e Spagna , 
e da diversi pastori , che vedeano progredire 
le dannose novità nelle loro diocesi. 11 pa- 
pa in essa si lamenta dell’abuso fatto da’quat- 
tro vescovi del breve di Clemente IX , ed 
a vescovi de’Paesi Bassi per la bolla d’In- 
nocenzo XII. 

11. Condanna e proibizione d* alcuni opusco- 
li, altri libri e libelli , lauto stampati quan- 
to manoscritti, contro il decreto Apostolico 
circa la remozione di Pietro Coddeo ar- 
civescovo di Sebaste dal vicariato aposto- 
lico delle missioni in Olanda # ed ancora 
sopra la condanna d" alcuni suoi scritti , con 


t>roìt) móne- sollo penar di anatema taf ad 
■ ■ sententitiè d* impugnare o conti'» venire al 
medesimo decreto in qualunque modo. Ro- 
ma il di 4 - ottobre 1727 ( Rollarlo gran- 
de. Tom. V 111 . P a g- 6f. edizione di Lus- 
semburgo t7^7* ) ( l’radtiieioae dft latino. ) 

1*. Lettera del padre Pascasio Quesnello sa- 
cerdote dell’ oratorio di Francia al «gnor 
W ili art del di 21. maggio :i(>y8v (< L'ausa 
- di Quesnello pag. 44 ” 1 * ) M •’ . ; 

id. Decreto di cckmektb XI. che comincia : 
Universi . . . del dì id. luglio 1708. concer- 
nente la condanna e proibizione delle Rifles- 
sioni morali sul nuovo Testamento del P. 
Quesnello. ( Bollar. Rotti. Tom. X. pag. 200. 
Ti ta di Clemente XI. pag. 4 T nota a. Me- 
morie per seirvim alla Storia E diesi astica 
del secolo XT lìl.' Tom. II. pag. 27 * ) 
In una raccolta di aned<loti si attribuisè a 
Teìlier l’avere esatto imperiosamente dal 

R apa la condanna del libro di Quesnello. 

eli’ otto , epoca in cui si emanò il decreto , 
non avea Tellier alcuna influenza con la corte 
. .di Roma , poiché nel nove venne nomina- 
to a confessore di Luigi. Ciò dà ah cono- 
scere qual giudizio si facesse daprima del- 
le Riflessioni morali , che erano giudicate 
in que* dì innocenti. Tanto pretendesi da ta- 
t luni accreditare. Su tal materia conviene dif- 
. fidare di Voltaire , che diedeci. eli Aned- 
doti del secolo di Luigi XIV, ea eziandio 
•delle memorie segrete di Duclos , e della 
Storia della reggenza di Marmoutel. Gli au- 
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( tori suddetti gli uni con gli altri imicaron- 

• si , o consultarono soltanto le memorie del 
seddicente San - Simon duca , o attinsero .ad 

• altre sospette sorgenti. 

14. Costituzione di clemente XI. die comin- 
cia : Unigenitus Dei Filiu s . . . del di 8 . 
settembre i*^i3.ì ( Bollar. Boni. Tom. X. 

r n«g\.34°0 La maniera con cui fu attaccatala 
bolla, divenne un preventivo giudizio iu favore 
dilei. L'amore semplicissimo della verità non 

’ potea produrre quello scatenamento violento, 
quella tumultuosa opinione, e que' clamori e 
sommosse , a’ quali dieronsi i quesuellistii 

- ( La stoHa di questa bolla fu pubblica- 
ta ta in Francia dal mitrato di. Sistema 

• il gesuita Lafiteau , ed indi ridotta Nell ' 
italiano idioma da Innocenzo Nuzzi. la 

■ Roma colla data di Colonia fu stami 
pala nel i;4 H prelato Angelo Nuzzi 
nipote d' Innocenzo co' caratteri del Zeinpel 
di nuovo . la riprodusse in Roma L'an- 
no. i;94- i n quarto ed in quattro volumi , 
corredata di. note, documenti , ed appendice 

• storica, i. ' 

15. Bolla di clemente XI. che comincia : Cir- 
pumspccta .’ . . del di 18 . novembre 1 7 ili. 
( Bollar. Rom. Tom. X. part.ll.pag. $5. ) 
La teologica facoltà di Parigi dichiarò di 
non avere mai accettata la costituzione. 
Ciò accadde il dì 4- genita jo del sedici. 
La licenza era divenuta estrema : i dotti 
non aveno più alcun contegno : insultavano 
la memoria del defunto Luigi ; e prorom- 
pevano in invettive contro la santa Sede. i\a- 
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vechet sindaco della facoltà trascinò seco tutto 
il corpo accademico: attaccò il predecessore- le 
Rouge , ed imputogli a delitto l’accettazio- 
ne della costituzione : ordinò la sospensione 
del decreto del di 5 . marzo : pretese che 
la facoltà avesse semplicemente registrata 
la costituzione; ed il dì 2. 'dicembre del 

S ùndici , mercè i maneggi di lui , e di 
cune teste vulcaniche , si dichiarò dalla fe- 
coltà di non avere giammai accettalo la 
bolla. ( Giornale deli abate Dorsann del 
• mese di dicembre 1715. ) 

16. Costituzione di clemeitte XI. che comin- 
- eia : Pastoralis offici i . . . del di 27. ago- 
sto 1718. ( Rullar. Rom. Tom. Xl.pag. i3o.) 
'‘Vedi la lettera (>45, di Clemente Xl.- al 
porporato di Bissy. - ' • » v . 

17. Manifesto del re di Prussia ove espone 
i motivi che l’hanno costretto a porre il se* 
questro alla Pomeralùa svedese e le con- 
dizioni che l’obbligano a mantenerlo. ( Let- 
tere istoriche del mese di agosto ■ 17 1 5. 
pag. 186.) ( T rad aziono . dal francese.) ' 

18. Lega sacra fra cario VI. imperado^e e 
la serenissima repubblica di san Marco, con* 
tro i turchi assalitori e violatori della pace , e 
questa a foggia di quella conclusa l’anno 1684. 
ed adattata allo stato presente delle cose. 
Vienna il dì i 3 . aprile 1716. ( Documento 
tratto dalla cancelleria della corte di sua 
maestà imperiale e cattolica. ) ( Traduzione 
dal latino. ) ; ; . *; i t; , ;i 
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19. Trattato dì alleanza fra sua maestà im- 
periale, e sua maestà britannica, contenen- 
• te ciò che è italo fra èssi concertato e con - 
eluso il di 25 ,. maggio 1716. ( Traduzione dal 

■ francese. ) ■ ■ , , ... ■ ' . , ,/ 

so. Trattato d’alleanza, fra luigi XV. re di 
- Francia e .di Navarrà’, Giorgio re della Gran 
Brettagna , e gli stati generali delle Pro- 
vincie '\j ni te de Paesi Bassi , pel manteni- 
’ mento' e garanzia detrattati di pace fatti ad 
Utrecht nel 171J). e particolarmente pelittàn- 
teniment o dell’ ordine di successione alle 

■ corone di Francia cd Inghilterra , stabilito 
co’suddettii trattati , e per la demolizione 
del pòrto'< di Mardiek. Aja il dì 4 * genna- 

; jo (Da una capiti, impressa a Pa- 

rigi da ; Francesco Fo under f ^ con permes- 
so e privilegio ■ delire - Pannò noi 7.' (Tradu- 
..zione rial francese- ) > v ; >« -i ; r A • , 

2f. Trattato ( volgarmente detto la quadrupli- 
ce alleanza ) fra caklo VI. imperadore e re 
di Spagna , luigi XV. re di Francia ^ e Gior- 
gio re della Gran Brettagna per la pa- 
cificazione degli affari d’Europa, già da più 
anni turbati e sconvolti a causa della guerra 
v della successione di Spagna. Londra il dì 22. 

. luglio e 2. agosto 1718. Si contengono in 
esso le condizioni con le quali finalmen- 
te deesi stabilire la pace fra Cesare e Fi- 
lippo re di Spagna , e le condizioni di pace 
fra Carlo imperadore e Vittorio Amadeo 
duca di Savoja e re di Sardegna. Vi sono 
degli articoli separati : il primo circa la rata 


Digitized by Google 



IE4 

* i ]»>raietne"da 4 contili butasi dagli stati còrife ■- 

• : aerati udcl Belgio pel, presidio delle; città 
di Livorno , ' Portoferrajo y. Parma é iPta- 

' cenza il secondo di non pregiòdicare sua 
maestà imperiale nell’ accordare -il titolo 
«•L- drive / a Filippo V ^'ed Vittorio. Ama- 
ti rdeo ^ndm’ijtian titoli .Cesare fansoineltrat- 
e 4 a 5 toj!'EvVij;la dichiarazione de’ ministri ple- 

- iinipotetiziari del re britanno , e di (pie’ di 
i - Francia circa la lingda latina usata- nel trat- 

iUto!f«on le ratifiche imperiali ei reiali y e, le 
firme de’pleuipotenziain. Vi sono -inoltre XII. 

. articoli separati e segreti , ed il termine 
di. tre mesi da concedersi al rè, di Spagna 

- e di Sardegna per accettarcele ièondiaioni del- 

- 1? pace dimandatase propostale da essi non si 

- .volesse-accettare, il mezzo rinviente i di castrili- 
gervelrcon la foriaf per dare la pace all’Eu- 
ropa. ( Da una copia impressa iti foglio a 
J iepna presso Fan- Gius Ieri tipografo della 

■ ■fiorte t, ed a \ Parigi presso Francesco Four- 

■ ìlier, ) ( Traduzione dal lati»o. ; ■ - 

wx. Erezione, della chiesa patriarcale, di Li- 
l sbona nella parte occidentale di jùs patro- 
cinato diel serenissimo re di Portògallo e ' di 
. Algsfrv4^i v bitta da Clemente XI. ( Bollano 
grande ?. edizione di Lussemburgo '• 

- ip'Og. (yiij,) (Traduzione dal latine ) 

-■ J il Sii ì . j i .j i : y'Iiiiiili t 1 .**• >J 
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Sega federativa del mezzodì , ntoe r/«r/r 
Alberarli , e jj/oi consigli : ragioni di Filip- 
po : sospetti del suo primo ministro : nego- 
ziazioni con Amacleo : pretesto allegato da 
esso. Alberavi e promosso al cardinalato : 
allocuzione di Clemente. Partenza del por- 
porato del Giudice. Arresto a morte di Mo- 
lines : querele di Filippo : formidabile arma- 
mento in I spugna : sorpresa della Sardegna : 
ripieghi di Pubi: costanza di Leede. Indi- 
gnazione di alcuni capi regii : sospetti di 
Carlo : vertenze con Clemente. Assedio e resa 
di Belgrado : battaglia a ’ Dardanelli : confe- 
renze , e pace di Passarowitz. Fatti della chie- 
sa. — Vertenze fra potentati del nord : bri- 
ghe di Goertz . Critica situazione d' Augu- 
sto. Arresto di Goertz e Gillcmburg : 'giu- 
stificazione di Pietro : suo viaggio : progetto 
della Sorbona fuga e tragica morte di Alessio. 
Goertz persuade il re alla pace : viste di 
Scafjirof : minacce di Pietro : maneggi di 
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Goertz : conferenze di Oland : pace fra blo- 
cco via e Svezia. Carlo occupa Gimlenleu z 
assedio di Fredericstal : morte di Carlo : suo 
carattere : alcune circostanze istoriche : so- 
spetti di Sequier. Arresto di Goertz : sua. 
morte . Ulrica Eleonora succede al trono z 
costituzione del regno. Federico d' Assia Cas- 
se/ c riconosciuto dominatore dagli Stati. — • 
Nuovi dissapori fra Clemente e Filippo : 
proscrizione dell ' opera di Collins : verten- 
ze con Francia : fermezza d" Orleans : il 
picciolo Luigi XV. al Parlamento. 
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- Ibernili udita la lega federativa! idèi mez- 
zodì i s’ impegnò a persuadere Filippo , che U . 
politica esigeya di prevenir tosto i nemici. Tutte 
richiamaronsi alla niente le pratiche segre- 
te di Carlo, il trattato di evasione che ri--, 
sguardava la Catalogna , quello di neutralità 
per l’Italia , ed i trattati ai fresco conclusi fra 
casa d’Austria , e gli altri potentati della terra. 
Sostenne il parmigiano con incavillabtli ragio- 
ni , che da’principi si esigevano le imposte in 
Italia, e ciò a rovescio del trattato di neu- 
tralità : che lo stabilimento del consiglio spa- 
gnuolo a Vienna era un insulto alla corona 
ai Spagna ; e che la nazione mal sopporta- 
va i nomi odiosi , co’quali riempivansi le di- 
chiarazioni ed i decreti in Austria . Filippo 
allegò gl’impegni , ne’quali era corso con pa- 
pa Clemente : ricordò le promesse di nulla, in- 
tentare contro Carlo , la guerra ardendo eoa 
Achmet, e che noja ed onta gliene verrebbe, se 
dovesse debilitare l’ausiliare naviglio , che le 
acque salpava di levante. Alberoni non ismar- 
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STORIA DI EUROPA . 

ri , seppe persuadere àìddlaciare il re , c iu un 
fargli conoscere, che non maijcherebher già gli 
alemanni , a trarre posiliyo profitto dalle occa- 
sioni, nè il papa , nè altro sovrauo all’uopo s’in- 
terporrebbe a mediatore ,, a sostenitore. Per 
iscuoterlj^j, soggiunse, èbe Gf|rreva|li l’obbligo di 
coglier la rosa, poiché erane la stagione , nè for- 
se apparirebbe mai più tempo §ì propizio ; e 
che ben potea fai* Aviere i diritti^égii sugli stati 
ad esso tolti , ed alla monarchia nel congres- 
so d’Utrecht. / 

il ministro per altra 'Via conebpì sospetti, die 
Am ad co mppdihmse cèdere k/Sicllia «1 Pipi pa- 
ratore. Dà' lungi travide 1 ^questo negoziato!; ma 
poscisiada ? àÌ8coTn|rr ft’WghmeWà e trancia era-: 
sene aàsicttrato'^'Lefidirè'febrti* aVeano ciò fatto 
per < veri o e-spigdferlo a fare ben tosto’ 
entrare il re nelle viste de’ministri d’Annover. 
Alberèlli di Sì 'salutevole riscontro fe’'un uso» 
tutto coltrano , e * prese occasione; di determi- 
nare il ye ad entrare ne’ propri sentimenti , 
poiché in caso contrade v avrehbe irremisibil- 
mente perduto quelle ra gioiti, che ad 'eàào-erahsi' 
riserbate sopra la Sicilia. 11 preeitàtó avviso lo 
spinse a penetrare ne’ segreti d’Àmadeo, ed a 
quésto fine conferì più volte col rappresentante 
di Savoja, Per vie meglio com penetrare le in-" 
tenziom d’Amadeo \'e porlo nella dura necessità 
dùheambiare o 1 di (Feri re l’ esecuzione , offerì 
alleanza offensiva e difensiva. Giò sembrava non* 
potersi ricusare 'dà' Amadeo ; ma’ fu tutt’ altro. Il 
ministro sardo allegava' rn comprova de’recluta- 
menfi, -che ciò prati cavasi per difendersi da Car- 
lo d xAustria , che non volea riconoscere Ama- 
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LTSRO DECIMO (17I7). l£t) 

deo re ', per cui ben a ragion temevasi una ,qnal- 
che invasione in Napoli , c (Tesser molestato 
eziandio nel milanese al ripiegnre delle solda-, 
tesche, le quali agguerrivano nell’Un gluma. La 
circostanza favo ma in apparenza Alberoni , m* 
sustanzialmente era tutt’ altro. Si parlava ^ si 
trattava', e con impazienza s’attendavano ogni 
dì i riscontri. In luogo di giugnere que’ di 
Sicilia , pervennero que’ di Konta , e seppnsi 
che papa Clemente ad istanza di Elisabetta 
regina , avea nominato nel concistoro del db 
dodici luglio Giulio abate Alberoni cardinale. 
Nella pontificia allocuzione encomiavasi l’aba- 
te , e diceasi che la santa Sedè mercè il suo: 
zelo andava gli debitrice del concordato fra le 
due corti Roma e Madrid, come de’privilegi del- 
la nunziatura , e de’vascelli mandati contro la 
tracotanza ottomana (i). Filippo per dare al 
nuovo porporato de’segni di particolar he-, 
nivolenza , il fe'tosto grande ai Spagna , ed 
indi a non molto primo ministro. Del Giu- 
dice cardinale, che avea occupato posto sì lu- 
minoso , per le segrete istanze della regina 
fu chiamato a Roma, ed in que* dì appunto che 
al buon papa piacquegli confermare a grande in- 
quisitore Giuseppe Molines , il quale fu impri- 

f ionato a Milano. Ei con salvacondotto dell’am- 
asciadore austriaco in Roma passava in Ispa~ 

§ na , ma siccome il reputavano un segreto man- 
atajo ed un perturbatore degli aflari vien- 
nesi , Tincarcerarouo nelle prigioni della cit- 
tadella , dove di rancore e ai tema in brieve 
tempo morì. La nuova che l’imperatore avesse 
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approvato l’arresto del prelato Moli nes, il quale 
avea indossato la veste di referendario della 
corte romana , e quella indossava d’inqu»sitor 
supremo , fu una doppia ingiuria per la Spa- 
gna.- 11 cardinale determino il re alla rot- 
tura s tutto era disposto , ed avea dato sì buo- 
ni ordiui , che solo atteudevasi il regio cen- 
no per eseguirli. La squadra reduce dal le- 
vante era in Barcellona : di tutto fu prov- 
veduta , e segnatamente di quegli oggetti ne- 
cessari ad uno sbarco : erasi eziandio au- 
mentata d’ alcuni vascelli , mentre altri tene- 
vansi postati ne’porti del regno per seconda- 
re il movimento de’ primi : impalmaronsi tan- 
te barche da trasporto quauto riuscì possi- 
bile , ma nel tempo stesso non ardivasi tutte ra- 
unarle in un porto, per non dar luogo alle altre 
potenze di spioneggiare , dimandare, giacché 
il movimento delle soldatesche da sbarco l’avea- 
no non poco allarmate. Alberoni rinvenne un 
espediente posto in pratica dagli altri in simili 
contingenze , e si fu quello d’ obbligare i vascel- 
li stranieri di sbarcare i loro effetti al servi- 
gio , ed a difesa dello stato. 

I preparativi fatti ne’porti della Spagna ec- 
citarono l’attenzione di Clemente. Eì compia- 
cevasi della guerra contro Achmet , e ne vo- 
lea la durata. D’altronde trovavasi compromesso 
eon Carlo sesto , e ciò faceagli sperare , che 
in qualunque incontro non avrebbe il catto- 
lico re molestato gl’imperiali possedimenti in 
Italia. Dì, e dì il papa indirizzava le sue premu- 
re alla corte di Madrid , per conoscere la d«- 
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tiBno decimo (1717). i|Sr 
stimazione di flotta si grande , e solleticavalo 
lusinga , che quella fosse iudiritta in ajuto del- 
la repubblica di Venezia , ma i ìùscontri di 
Spagna diedero viceversa a- conoscere , eli’ 
erari gli armamenti diretti contro i mori sul- 
le coste d’ Africa , a solo fine di ricuperare 
Orano ; ed alle altre corti diedesi a credere , es- 
sere uno staordinario ajuto di costa da spedirsi 
in levante . Francesco Farnese duca di Par- 
ma pur ci concorse ad assicurare Clemente , che 
nulla sarebbesi da Filippo intentato sugli stati di 
Carlo. Ma Francesco era mosso daH’Àlberoni , 
che tutto Iacea d’intelligenza con Elisabetta re- 
gina figlia del precitato Francesco. Furono con 
destrezza mossi alcuni principi d’Italia, clic 
punto non eran contenti aeH’aumentata potenza 
austriaca , c randagi ed emissari spedironsi a 
Napoli, per ivi servirsi all'uopo de’lazzari , de’ 
malcontenti , de’sediziosi. Coutro, e quasi a di- 
spetto di tante assicurazioni , promesse , e 
della giurata fe* , il dì ventidue agosto la flotta 
spagnuola si mosse, e dal lato delle saline sorpre- 
se la Sardegna. Il di stesso le truppe da sbar- 
co , e due .squadroni di gianncLtari porta roti- 
si verso Cagliari , ed accampatosi nell* 
pianura del lazzaretto. La. fletta die* fondo 
all’ opposto lato della città , per ivi sbar- 
care 1 artiglieria,, e gli altri ordigni neces- 
sari all' assedio. L’ isola in alcuu modo non 
attendeva simile trattamento , un sì mal one- 
sto procedere, nè erasi punto preparata all», 
difesa , per cui fu 'occupata e presa quasi con ve- 
runa resistenza. Loede marchese , che regolava 
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la spedizione, ed a cui il cardinale ministro svea 
confidato il segreto, fe’addimandareRubi viceré 
dell’isola e governatore, aftìncliè si rendesse sen- 
za ostilità, nè giugnesse agli estremi. Rubi mar- 
chese era catalano , ed era stato uno de’ principa- 
li motori delle patrie ostilità. Da esso soggiogata 
Barcellona, in progresso avea secondato le mos- 
se de’majorchini , che il ricevettero per viceré; 
per cui rispose, eh’ ei sarebbesi difeso fino all’ul- 
timo spargimento di sangue, e che il debito del 
suo posto esigeva una tale risposta. Detto ciò 
fe’uccidere Yertert : era questi l’uffiziale in- 
viatogli da Leede. Rubi mandò ordine agli iso- 
lani ch’era ad essi vietato sotto pena di morte 
e di confiscagli portar derrate agli spagnuoli, e 
commise per farli perire ravvelenamento delle 
cisterne , giacché essi aveano posto il piè a 
terra . D’una in altra voce ripetevasi nell’ 
isola , che gli spagnuoli eran venuti non a 
sorprenderli , ma bensì a trucidarli. 

A sì crudeli riscontri Leede fe’ pubblicare 
un manifesto a nome del cattolico re : dicevasi , 
esser non ad altro giunta l’armata, che in soccor- 
so dell’ oppressa libertà , ed a fine di porre i 
cittadini in possesso de’loro privilegi , de’ qua- 
li erano stati ingiustamente dispotestati. In esso 
manifesto promettevasi amnistia a coloro , che 
fossero stati astretti a prendere le armi con- 
tro Spagna t di pagare r in danaro sonante le 
vettovaglie; e che viceversa sarebbonsi puni- 
ti gli attentati d’ogni genere e spezie. Il ma- 
nifesto die* nel genio a* sardi , ed in parti- 
eolar modo a’cagliarini : vidersi nel campo 
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spagnuolo abbondanti i viveri /ed offerirò usi 
ed allaticaronsi i pastori per attinger acqua sa- 
lubre in altri fonti. Leede fatto ciò strinse d’as- 
sedio Cagliari. Rubi si ritirò , si concentrò con 
la gucrnigione nel castello , e da prode si difese 
fino al di dicissette settembre 7 mentre avera il 
duce spagnuolo ricevuto nuovi peregrini rinfor— 
zi , e questi di sedici tarlane scortate da due va- 
scelli da guerra. Allora il viceré dell’isola giudi- 
co d evadere cou aleuni patrizii e gentiluomini 
ed aflìdò il comando a della Guardia marche- 
se ed a Casteras colonello. Questi difesersi 
Imo al dì trenta , ed avendo battuto la chia- 
mata , Leede accordò alla guernigioue di tra- 
ghettare a Genova. 

Sì nero procedere, un simil passo d’inconsi- 
derata politica offese Clemente , Giorgio , Or- 
leans tutore , e più de'precitati Carlo d’Au- 
sria. Questi raccapricciò, ed in particolar mo- 
do si corruccio col Pontefice, poiché a lauto il 
credea fin da principio conseutitore. Da tal pro- 
cedura ne nacquero gi-avissimi disordini. In 
Vienna s inibì tosto al nunzio apostolico l’acces- 
so alla corte , come di trattare co’ ministri , ed 
m un di si espulse l’altro da Napoli , cioè il pre- 
lato Vincentmi , e eommisersi cose inaudite ed 
ingrate al Pontefice, sequestrando e confiscando 
le rendite de benefizi , che i cardinali ed i prela- 
ti stranieri possedevan nel segno. Da Gallaseli 
rappresentante di Carlo propagavansi vitupere- 
voli detti : dicevasi da esso , essere stato il papa 
«istrutto non solo di questo progetto , ma ezian- 
dio del maritaggio della principessa di Parma. 

n* 
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Addi mandò die richiamassesi dalla Spagna il 
Munzio Pompeo Aldovrandi , poiché credevasi 
alla testa del vergognoso intrigo : che spogliasse 
degli onori cardinalizi Giulio Alberelli; e che 
annullasse la leva delle decime su de'beni eccle- 
siastici della Spagna e delle Indie, concessa con 
la bolla così detta della crociata. L’origine delle 
crociate rimonta a’tempi del secondo Urbano , 
allor quando esortò nel concilio di Clermout 
i mitrati pastori alla conquista di Gerosolima. 
Una croce di drappo rosso sulla diritta spalla 
caratterizzava i crociati guerreggiatori. Da ciò 
presero il nome di crociati. Innocenzo teCzo nel 
concilio Lateranense, ed altri papi eon tali bolle 
e concessioni esortarono i cristiani ad armarsi , 
cd ir contro gl'infedeli ed eretici. Tralasciandosi 
da me Gelasio secondo , poiché ne parla Cesare 
Baronio Tanno iu8,il primo a rilasciare al cat- 
tolico re la precitata bolla di concessione fu Giu- 
lio secondo della Rovere, indi Leone decimo , e 
dappoi Paolo terzo , Giulio terzo, Paolo quarto, 
Pio quarto , e Pio quinto , che ampliò il privile- 
gio a sei anni , il quale adottarono. 1 papi , 
e rinnovarono in seguito. Gregorio terzodeci- 
ino sì in Ispagna che nelle Indie commise , 
che ogni anno nel primo luogo , ed ogni due 
nel secondo si pubblicasse la cosi detta crocia- 
ta, per cui la concessione risultò più ampia del- 
le antecedenti , e più favorevole a’crociati stes- 
si. La bolla Gregoriana servì di formula alle 
altre, che couecssersi da Sisto quinto (i 585 )* 
Gregorio quartodecimo (1691), Clemente ot- 
tavo 11692), e da Paolo quinto (160Ò). Gli 
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altri papi le prorogarono ad un sessennio , 
ma niurro le concesse in perpetuo. Tanto nar- 
ra Ferrari. 

Clemente ch’era tutto fuoco per la religio- 
ne , trovava»» in un orribile imbarazzo nel da- 
re la dovuta soddisfazione alla corte di Vienna. 
11 Pontefice chiamò a se i porporati Acquaviva c 
del Giudice per consultare con essi , ed il migli- 
or mezzo rinvenire di soddisfar Carlo d’Austria, 
senza offender Filippo. Difficile impresa ! Del 
Giudice in sul più beilo ricusò , e disse non aver 
ei del fatto cognizione alcuna, e ohe le regie fac- 
cende adempite nel traghettar per Genova e To- 
rino il convincevano in contrario modo. Acqua- 
viva obbedì , si prestò , conferì , e convenne col 
papa di scrivere a Madrid, per avere de* resultali, 
dalla corte e dal cardinale ; ed a solo fine d’ab- 
bagliare il ministro imperiale Gallaseli si simu- 
lò richiamare il nunzio Aldrovaudi da Madrid. 
Alberoni a queste voci di vera o artifiziosa rot- 
tura alteramente rispose, che il papa potea ben 
farlo, ma che se avesse di repente dato sfogo alle 
minacce , non sarebbersi in avvenire più ricevu- 
ti nunzi apostolici alla corte di Filippo. Il litigio 
terminò 111 parole. Clemente a tutti soddisfe- 
ce con due lettere , una a’ nunzi in Germa- 
nia ( 2 ) , 1’ altra al re di Spagna , o piutto- 
sto al suo primo ministro (3). I termini erano 
sciolti, gravi , nè sbiadava punto 1 inchiostro. In 
essa la^navasi della mancata fe’, ed il compian- 
geva d essersi fatto subornare da malvagi con- 
siglieri , i quali aveano impedito il progres- 
so delle armi cristiane contro il comune ne- 
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mico , e piu dolevasi per averle ripiegate con- 
tro d’un principe , che pugnava e versava il san- 
gue in difesa della religione. Essere in debito , 
ripetea , di riparare il malfatto , e ritornare le 
cose nel fiorente primiero stato. Albereni non si 
scosse, nè a questa , uè agli indirizzi delle altre 
corti , nè a’fogli miuisteriali che tutto di legge- 
vansi nel segreto del gabinetto : persistette , ed 
ostinò ne’suoi progetti ; la qual cosa gli valse iu 
seguilo la disgrazia di Filippo , e l’odio univer- 
sale di Europa. E siccome ben si conoscea da pa- 
pa Clemente , che il priucipal perno della preci- 
tata militare spedizione od invasione iu Sarde- 

§ na era stato Aiberoni cardinale e miuistro , e 
i cui lamenlavonsi tutte le corti , ad esso uegò 
il buou papa di traslatarlo dalla sede di Malaga 
a quella di Siviglia , cioè dalla reudita di cin- 
quantamila ducati , a quella di centomila. Filip- 
po se ne dolse : il porporato Acquaviva suo rap- 
presentante in Roma fe’altrettanto : a se chiamò 
gli spagnuoli , e vietò loro qualunque ricorso al- 
la curia pontefici», ed ogni salutevol commercio 
recise col nunzio Pompeo Aldovraudi , clie il 
papa avea nel tredici mandato iu lspagna , affine 
di piegare il cattolico re alla filiale antica 
divozione T ed obbedienza all’apostolica Sode, 
Achmet a si grata novella alzò il turban- 
te , e sorrise. Di pensiero in pensiero la via rin- 
venne d’ulteriori pretensioni :fu animato a chie- 
dere , chiese r ,ed ottenne. Carlo sesto in sì duro, 
scontro non ebbesi quauto potea addiniandare , . 
ed ottenere uella pace dappoi conclusa;» Pas- 
sarowitz , nè poterono le falangi venete di- 
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fendersi da dovvero contro le innamerabili sol- 
datesche ottomane. D’altronde le operazioni 
dell’armata navale della repubblica prima dell’ 
occupazione della precitata isola riuscivano sod- 
disfacentissime. Acbmet, di natura fiero, a tante 
antecedenti sconfitte non disanimò, anzi fe’mag- 
giori preparativi , per vie meglio dar luogo alla 
musulmana vendetta. Le sofferte perdite mag- 
giormente animaronlo. Di proposito operava, nè 
eran tipi, nè allegorie le mosse. Ma inefficaci si 
resero gli sforzi praticati contro Eugenio , che 
già avealo flagellato iu Ungheria: ei viceversa 
assediò Belgrado, piazza le tante volte inutilmen- 
te tentata. La fortezza era difesa da una guerni- 
gione, che poteasi dire un’ armata, cioè da quat- 
tordicimila uomini, e questi capitanati daMusta- 
fà pascià. Fra’ tanti pericoli da superarsi, pur 
quello eravi della flotta turca sul Danubio. Altra 
eguale non trovatasi , e in bellezza, e in gagliar- 
dia : gli sforzi fino aljova praticati per formarne 
una simile , e che contender potesse coll’altra , 
riuscirono mai sempre vani. Eugenio mercè i 
lumi de’ piloti , degringegneri , degl’ intendenti 
di nautica, e fin’ anco de’ marinai , constimi una 
flottiglia valevole a superar gli assalti delle 
fregate e galee ottomane. Il dì venticinque 
aprile si mosse l’imperiale esercito : in fac- 
cia al nemico , e senza uiuna perdita pas- 
sò il Danubio. 11 campo formò sotto Belgra- 
do , e la piazza da più lati strinse , circon- 
vallò. La guernigione e in acqua e in ter- 
ra fe’ tutti gli sfòrzi possibili , ma con esito 
.infelicissimo. I turchi con cinquanta fra fre- 
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f ;ate , galee . e saiche attaccarono i vaseefc 
i santo Stefano, e san Francesco. Il fuoco 
durò circa tre ore , e terminò con la fuga del 
nemico. In uno degl’ impegni più forti pre- 
sentaronsi a soccorrere la piazza du gente mi la 
turchi , i quali assediarono quasi gli asse- 
diatiti. Questi marciavano sotto gli órdini del . 
nuovo visir Mahemet pascià , ed i coman- 
danti erano i più esperimentati bassa. Gli 
alemanni enumeravansi ottantamila, e ventimila 
circa perirono di ostinata letale dissenteria , 
o languore. L’arrivo delle schiere turchcsche 
avvenne il dì ventisette luglio , e quando l'as- 
sedio con vigore progrediva , e la città era in 
gran parte ridotta iu sassi. L* esercito tur- 
co s’accampò di contro a quello cristiano. La 
situazione dell’ultimo era critica , poiché aveva 
a destra il forte , ed a sinistra l’armata , che 
avendo postata l’artiglieria sulle irsute pendici , 
tormentava con la mitraglia, e danneggiava Evi- * 
genio. Lunga pezza sostennesi in tale posizione, 
ed ognun ciarlava , dubitava , e per essere de- 
plorabile fe’ desiderare al soldato un deci- 
sivo cimento. All’ alba del dì quattordici ago- 
sto una palla iudiritta contro il forte preci- 
pitò in un deposito di polvere , che volò in 
aria , e con la morte di mille e più turchi. La 
guernigione fu compresa da spavento , sus- 
surrò , smarrì , ed occupossi in seguito a disot- 
terrare dalle recenti rovine i morti , ed i feriti. 
Eugeni© colse quell’ istante per dar battaglia, 
cioè attaccare i turchi ne’ loro trincieramenti , 
e tutto predispose pel seguente dì. Nella not- 
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te fé' sorti re dal campo ventidùemila fanti , 
e dodicimila cavalli : le residuali soldatesche 
restarono al campo , sì per far fronte alla guer- 
nigione , quanto per difendersi dal nemico in 
crociera. INel mattino del dì sedici una den- 
sissima nebbia copri in modo gli attacchi , 
che a’ turchi nou riuscì vedere da qual parte 
inoltravasi il nemico , la qual cosa andava 
a versi «'cristiani , e le operazioni difficol- 
tava de* musulmani; A mezzodì la nebbia si di- 
leguò, « videsi dal pascià Mebemed l’accaduta 
strage de’ suoi , la metà de* forti presi , e gli 
altri in pericolo tl* esser presi. Meheìned nvea 
adottato una posizione di troppo estesa , e ciò 
per vie meglio martellare Tarmata cristiana , la 
qual cosa non diedegli agio di concentrare all* 
uopo le sue forze. 11 fallo fu grande , e caro co- 
stogli.Gli alemanni occuparono, e conquistaro- 
no le batterie : scacciarono col moschetto Tim- 
mensa musulmana moltitudine, e dedicaronsi al 
bottino , il quale fu incalcolabile. 1 soldati ar- 
ricchirono , e ben eglino fregiaronsì di quelle 
gloriose e preziose suppellettili, che denotavano 
e decoravano la vittoria. Givan pel campo ardi- 
ti, ed orgoliosi. Carlo ebbesi centotrenta canno- 
ni, trenta mortari , nove code di cavallo , cin- 
quantatre stendardi, e quant* altro di più si po- 
tè rinvenire in un campo di battaglia vilmente 
abbandonato. Per verità Mebemed fe* in prin- 
cipio qualche sforzo con la cavalleria , ma bat- 
tuta questa all’ istante pensò alla ritirata , che 
fu piuttosto una fuga. Belgrado si rese il dì 
dicisseite agosto , e la guerni gioite ottomana 
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$orti il di venlidue. Nel forte , nelle navi , negli 
arsenali qua e là trovaronsi trecento ventiset- 
te cannoni di bronzo , cento di ferro , e pa- 
recchi mortavi. Circa le munizioni furono iti 
maggior copia di quelle raccolte nel campo, e ciò 
senza esitanza è da credersi , poiché tutta la 
flotta rimase al vincitore. I figli di Maometto 
costernati dal terrore abbandonarono Ram, Or- 
zova , Sebaz e Semendira. 

, Lodovico Filangeri con altre militari vedute 
attaccò e vinse gli ottomani a’ Dardanelli , ed 
avrebbe riportato su d’essi piena vittoria , se le 
sue ferite non fossero state riconosciute d’indole 
assolutamente mortale. Pisani comandante ge- 
nerale per più ore maltrattò il nemico , il quale 
si pose in salvo a Cerigo ; e da esso saputesi del 
Pari che le isole di Santa Maura , Zante , Cefa- 
lonia erano minacciate, d'intesa con Scullem- 
burg , il quale fe' togliere l’assedio a Corfu , le 
pose in istato di difesa. Nel caldo delle militari 
imprese spedì vascelli in traccia delParmata ne- 
mica , ma erasi a piena vela ritirata a Costanti- 
nopoli. [veneziani approflìttaronsi dell’occasio- 
ne del mare libero : assediarono , e presero Pre- 
vesa, indi Venizza; ed avrebbero assediato Aria, 
ma questa olFeri l’annuo tributo di scudi quat- 
tromila. Progredivano nel bene le cose di Dal- 
mazia e tutto il paese nemico fino a Nerenta 
fu desolato , cd Imoscki valevolissimo castello 
diedesi. Mocenigo meditava altre conquiste, ma 
allor quando attendea il necessario materiale di 
guerra, Ismaliof che comandava i turchi , ebbe 
tutta l’opportunità di formare con trentamila 
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uomini un campo trincerato. Moccnigo fu co- 
stretto fuggire , ma non fu però raggiunto. Al- 
lorché accadevano in acqua, ed in favore della 
serenissima repubblica sì prosperi militari suc- 
cessi , che le faceano sperare di torre in pochi 
dì, e con poch'opere il perduto, Carlo sesto die’ 
fine alla guerra , per cui la repubblica temet- 
te a ragione , rimasta sola , d'essere di nuovo 
esposta all’ ottomano furore. 

Tante sconfitte umiliarono in parte Achmet 
superbo , il quale fe in quell’ incontro veridi- 
che proposizioni di pace. Ciò riuscì di sommo 
piacimento all’ Austria , e per necessità alla 
serenissima repubblica di Venezia. Giorgio d’In- 
ghilterra posesi a mediatore , ed il di quindici 
ottobre ne fu indiritta lettera alle due precitate 
potenze. Achmet però ricevuti i riscontri da 
Madrid e da Vieuna di quanto era intervenuto a 
Sardegna , mutò modi e linguaggio ; e da Mehe- 
med poco meno si ritrattò quanto avea avan- 
zalo. Ciò non pertanto aprironsi le conferen- 
ze a Passar owitz , e queste sotto un arme- 
sfizio di parole più , che di convenzione. Al so- 
lito le cose dilungavano , ed eravi positiva ap- 
parenza , che di nuovo si dovesse ricorrere 
alle armi. 

Clemente dalle prime rotture fra Spagna 
ed Austria incominciò in cuor suo a desi- 
derare la pace. A ragione temea , clic in cam- 
bio i cristiani di togliere a’turchi , i turchi 
togliessero a’ cristiani , ed accrescessero in tal 
modo , anziché diminuire , i mali all'oppres- 
sa umanità 5 le lagrime alla chiesa. In que* 
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dì applicarsi il papa ad esortare il mitrata 
di Bricen , che addi mandava la dimissione 
della Sua chiesa , a sopportare con animo alle- 
gro e costante il giogo dell’ apostolico ministe- 
ro. D’altronde arato gli fu di udire da Dorisio 
Kurakiu duca, che Pietro Alessio witz avea nelle 
sue terre permesso il libero esercizio della ro- 
mana cattolica l’eligione e che avea stabilito' 
di erigere in Mosca un asilo pe figli del 
ieratico d’ Assisi , e per la società di Gesù. 
Queste cose determinarono il papa a provve- 
dere alla ortodossa successione di Rheinsfeld y 
per cui permise a Guglielmo, che ripeteva 1 ori- 
gin sua da’langravi d’ Assia Rheinsfeld di stri- 
guersi in matrimonio con una principessa 
cattolica. Guglielmo era canonico della cat-> 
tedrale di Colonia, ed era suddiacono. Nel 
novantasettc ritornò Rheinsfeld ad Ernesto lan- 
gravio. Quello d’ Assia Cassel , cioè Caldo pro- 
testante I’avea usurpato , l’occupava , nè vO- 
lea renderlo , quantunque così volesse il trat- 
tato di Ryswick. Luigi di Francia che prq* 
leggeva Guglielmo e Carlo prole di Ernesto 
sospese il ritorno delle piazze dell’ Alsazia 
fino all' istante, che non ebbero i legittimi 
possessori Rheinsfeld. A cure sì rilevanti- 
quella si annestò del sospeso culto della co- 
rona di ferro. Per meglio dire , un clierico 
visitatore credette togliere dalla comune vene-- 
razione la corona de grimper adori , con lagna- 
le cingevansi essi la fronte in Monza ; corona , 
che diee’si con strutta con un de’ chiodi, che le 
carpii innnaculate perforarono del Redento r*. 
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}1 papa affido si dilicato affare all* arcive- 
scovo di Milano , o dietro le sue istanze la 
congregazione de’riti n’approvò , e confermò 
il culto (4). 

I guerreschi preparativi del nord enume- 
rati nel sedici piegarono a riverso. In autun- 
no doveansi allentare le ancore , ed a piena 
vela salpare. Pietro che anziché muoversi , 
volea ristarsi , a pretesto allegò l’alta sta- 
gione , di avere gli svedi impoverita di viveri 
fa Scandinavia , e che occupandola correva» 
pericolo di morire di fame. Federico di Da- 
nimarca a tai note spalancò le palpebre, nò cre- 
deva a se stesso per sì inopinato avvenimen- 
to. Quanto potò si adopero a persuadere , e 
dal proposto rismuover Pietro. Disse , che 
a niun rischio correvasi con forze sì dispa- 
rate , imponenti : ch’altro non voleaci che por- 
re il piè nella terra nemica , e che i suoi colti 
avrebbero somministratele necessaria derrate. 
Lo czar a sì persuadenti ragioni non . rispose , 
e je’mòstra d’altro. Offrì non ostante al suo 
eoalizato quindici battaglioni e mille cavalli. 
Tale era la convenzione di Stralsunda , se di 
sua posta volea Danimarca invader Scania. 
Federico chiesene viceversa ventitré di bat- 
taglioni ; e con piacere si udì dallo czar una 
tale inchiesta per poterla negare. Federico de- 
luso e tiranneggiato nelle speranze , siccome 
ogni trenta dì profondeva quarautamila scudi 
pel mantenimento delle soldatesche russe, fe iu T 
tender con buoni modi allo czar di ritirarle , e 
condurle a svernare nel Mecklemburghese.Tale 
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incidente da momentanea rovina salvò la Svezia. 

Il veridico motivo di tal passo furono le sol- 
lecitudini di Goertz, che tutto dì meditavonsi 
da Pietro. Di ciò avvedutosi il ministro sve- 
dese fomentò la nascante gelosia, che Pietro 
solleticava contro Giorgio e Federico di Prus- 
sia. La molla delle prime perturbazioni de- 
rivava dalla dimora delle soldatesche r-usse 
nel ]W ecklemburghese. Le imposizioni gra- 
vissime che ad arbitrio imponevano gli ab- 
bivaccati scossero que’ popoli oppressi ad aver 
ricorso a Giorgio , come duca di Brunswik 
e direttori del circolo. Era interesse della Prus- 
sia , che i russi non ponessero il pie’ in 'Ger- 
mania. Danimarca stessa iva disgustosa per 
non aver potuto opprimere la Svezia , ed il di- 
sgusto crebbe allor quando si conobbero le 
ordite fila di Goertz , che lusingava lo czar 
d’uno stabilimento in Germania , e d’una pron- 
ta vendetta contro la Gran Brettagna. In cosi 
spaventevole corredo di brighe la casa di Ro- 
manovr trovavasi più negl’ interessi della Sve- 
zia , che in que’ de’collettizi , e~ se non era- 
si apertamente dichiarata amica di Carlo , 
più non le facea la guerra , per cui Ubero sfogo 
le falangi svede adoperarono contro la Da- 
nimarca. La Polonia era d’altronde di no- 
cumento a’ russi , poiché Augusto caduto in 
odio alla nazione per le soldatesche sassoni , 
non sostenevasi in trono , qhe per lo mezzo 
delle schiere russe. 

Ciò che poco dianzi narrammo si esegui- 
va nella massima quiete , ma Augusto rattem- 
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prate appena le intestine discordie , ed il con- 
sueto spargimento di sangue , videsi in assai 
maggior pericolo di essere sbalzato dal trono. 
Su di esso il sorreggeva unicamente la sua 
ambizione , ch’altro non aveagli procacciato , 
che cure ed afflizioni. Evasi con istento sot- 
tratto da Carlo di Svezia, e da’tumultuanli suoi 
sudditi, mercè la non interrotta assistenza dello 
czar; ma questo non solo cessò di difender- 
lo , ma nel trattato eli* ei stipulò segretamen- 
te con la Svezia nell’isola d’Oeland , corse nell* 
impegno di rovesciarlo dal soglio , e riporvi 
il profugo Stanislao. Alla vista d’uu orizzonte 
sì malinconico non estimavasi sicuro , e slan- 
ci frequentissimi di vendetta gli martellavano il 
cuore , se risovvenivasi di Stanislao , che guar- 
dava Due Ponti. D’altronde la nobiltà del luo- 
go era confederata conti’’ esso , e dovea benché 
da poco risalito in trono , o ari n gare , o combat- 
tere contro i popoli , o negoziare con quei. Pie- 
tro avea presso Danzica cento galee, ed ottanta- 
mila battagliatovi sulle frontiere della mai sem- 
pre irrequieta e perturbatrice Polonia. Ciò nulla 
giovava agl’interessi d’ Augusto , poiché lo czar 
avea altrove volti i pensieri. Tutto il setten- 
trione i dì passava in sospetti e gelosie. Flein- 
ming , come il più diffidente di tutti , e di 
cui diffidavano pm d’ogni altro , fu il primo 
a sospettare di Pietro e Carlo , che ma- 
neggiavonsi a favore di Stanislao. Flemming 
concepì di farlo rapire : tanto avea intentato 
con Giacomo Sobiesky. Un irrequieto ed inter- 
pr endente francese fu scelto : Saissan chiama- 
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vasi. Cotesto avca condotto alcuni avventurieri 
paesani al servigio di Augusto ; e questo com- 
m unico al ministro polacco di rapire Stanislao. 
Il progetto piacque, si adottò, e trenta uftizia- 
li trancesi aoveano eseguirlo uello stesso reale 
palagio , e poscia condurre il re cattivo a Dre- 
sda. Simiglianti imprese erano in que’ dì fre- 
quentissime. Già eransene preticale parecchie 
nel milanese nella guerra fra Austria e Fran- 
cia : erano altri penetrati sino a Versaglics 
per rapire il Deliino ; ed altri eransi impos- 
sessati del gran cavallerizzo , pressoché sot- 
to il balcone del castello dell' ultimo de’Luigi. 
Saissan all’ uopo dispose i suoi , e dispose 
de’cavalli ben criniti , di altera cervice , ed a’ 

3 uali nel corso Tunglia sfavillava , per sorpren- 
ere,e rapire Stanislao. 11 dì innanzi l'esecuzio- 
ne conobbesi il progetto, e del tutto in sul nasce- 
re ab irli. Molti degli invasori e rapitori salya- 
ronsi , altri perirono. Stanislao in luogo di ca- 
stigarli , o condennarli al supplizio , sì limitò 
a far loro alcuni dolcissimi rimproveri, e diede- 
gli eziandio alcune monete per girsene altrove. 

Angusto a tanta generosità ammutì, instupidì, 
rd a ragione temè piu oltre il suo rivale. Carlo 
nelle sue angustie nou istancavasi di briga- 
re T e tutto supponeva nella sfera della pro- 
babilità , mercè le suggestioni di Goertz ar- 
dito ministro. Ma le pratiche segrete agita- 
te da esso in Olanda , e quelle eziandio di 
Cillemburg a Londra co’detti giacobili ec- 
citarono violenti sospetti.. Orleans che era 
ligato con impegni personali con Giorgio t 
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avvedutosi iu parte de’complicati maneggi 
gliene die* segreto riscontro , ma quei già* 
uvea approfondito lo sguardo sugli arditi pen- 
samenti di Carlo. Orleans reggente avea spie 
per tutta Europa : sotto il governo di lui 
talmente eransi moltiplicate, che una metà 
della nazione era addivenuta spia dell’ altra. 
In Olanda fu arrestato Goertz , ed a Londra 
Gillemburg rappresentante svedese. L’impri- 
gionamento dell’ ultimo sul politico fonda- 
mentale "sospetto* di eo&giura contro Gior- 
gio era giustificabile , ma la procedura dc- 
gli Stati Generali d’Olanda presso i capi re— 
gii -non ammetteva difesa. Ben tutti istupi- 
ronoy«d a ragione , che i rappresentanti della 
repubblica per dare nel genio a Giorgio re , 
incarcerassero Goertz ministro, ed incaricas- 
sero Welderen di esanimarlo. Questa forma- 
lità fu il maggiore oltraggio : divenne inuti- 
le , ed a scapito degli olandesi , che aveano 
violato un diritto sì sacro. 

Gli scritti rinvenuti presso Gillemburg 
indicavano concertata una cospirazione , che 
doveasi eseguire in marzo , e si conobbe al- 
tresì , che Carlo di Svezia con diecimila fanti 
e quattromila cavalli avrebbe preso stanza in In- 
ghilterra , seco traendo le micidiali armi di Bel- 
lona, per montare co’loro forgirnenti dodicimila 
inglesi. Giorgio avendo arrestato un suo nemico 
avea operato a seconda delle leggi , e per sua 
maggior giustificazione fe’stampare e pubblica- 
re le lettere di Goertz e di Gillemburg, ma cpielle 
rinvenute a quest’ ultimo. Carlo in que’di inter- 
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tpnevasi nella Scania : all’ inaspettato avviso r 
ordinò ad un tratto che si arrestasse a Sto- 
ckolm il rappresentante inglese , co’suoi , co* 
famigli , nè potè vendicarsi con gli olandesi , 

S oichè non aveano in quell’istante ambascia- 
ore in Isvezia. In uno degli scritti sembra- 
vano gli svedesi presi da lusinga certa di 
amalgamare nelle loro viste lo czar Pietro , 
ma questi affin di tutto sventare commise to- 
sto a Veselofscbi suo rappresentaute a Lon- 
dra , che smentisse il parere invalso , e in un fa- 
cesse conoscere di essere incapace di ordir 
congiure contro una testa coronata. Veselo- 
fschi ne tenne proposito con Giorgio , il quale 
sembrò diradare dalla mente i fondati so- 
spetti , di’ avea concepiti contro Pietro. Vol- 
taire però ci assicura cne il re ricevesse le pro- 
teste dello czar senza crederle , e del pari mo- 
strasse di lasciarsi ingannare. I sospetti d’intelli- 
genza erano troppo fondati , per cui eccita- 
rono la gelosia dell’ Inghilterra. Ed in fatti 
quando Pietro si mosse per Parigi, si divulgò 
una garrula voce , che il viaggio dello czar non 
erasi intrapreso per solo diporto , ma per stri- 
gnere la pace con Isvezia , mercè la media- 
zione d’Oi’leans ; e nel tempo stesso unirsi in 
leganza con Spagna', Svezia , Russia , Olan- 
da , per volger pondo sì orribile contro la 
Gran Brettagna. Tanto rilevasi da Catiforo. 
Le altre corti declamarono , e spezialmente 
Monteleone marchese ministro di Spagna a Lon- 
dra : ci protestò contro l’attentato commesso 
su di Goertz e Gillemburg ; e per le tante istan- 
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ae r e ranprèscotanze si posero i ministri in li* 
berta. (ìoertz ne restò scorrucciato , irritato , 
e promise a se stesso di riuscire nell* orri- 
bile disegno. Altro non bisognava definitiva- 
mente , cne agghermigliare le viste dello czar , 
delle quali non conoscevasene l’estensione , per 
la ad arte ostentata prudenza di Osterman pri- 
mo ministro russo. Di >già eransi però su- 

{ >erate le maggiori difficoltà da’ colloqui del- 
o czar Pietro e Goertz in Olanda , in cui 
fu destinata l’isola d’Oeland per intavolare la 
pace , proporre , e pubblicare i preliminari. 
Nestesuranol tace quest’ abboccamento , ma 
di troppo è comprovato per accertarsene chiun- 
que a cuor di intendere le cose di Russia.-' 
Ci rimane però a far conoscere del reguo 
moscovitico alcune cose , che occupano me- 
ritamente nella storia il primo luogo. Pietro 
risolse vedere più in grande l’Europa, e di re- 
carsi a Parigi , che veduta. non avea nel primo 
suo viaggio. Lungo la via d’Amburgo ripiegò 
con sua moglie per Olanda , e pervenne il di 
dicissette dicembre in Amsterdam; ma la cza- 
riua intertennesi a Vesel, ove die’ alla luce 
un bambino , ehe nato appena morì. Dappoi 
la regia comitiva passò all’A]a, ed il di venti 
marzo trovò stanza ne’magnifici appartamenti 
dell’ inviato russo Curachim. L’Olanda a ben 
ragione poteasi chiamare l’officina di tutti 
gli avvenimenti politici , ed ivi ebber luogo 
alcune ministeriali conferenze. Pietro interten- 
nesi più di tre ore con Monck , milord ce- 
lebre e duca d’Albermale ; con alcuni deputati 
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clr*! I a repubblica ; e là altresì diedesi a co-» 
uoseere a Pietro un matematica, che menava 
noti equivoca fama d' esser l’ inventore d una 
bussola , che le longitudini e le latitudini si be- 
ne dimostrava , che poteasi tosto rinvenire 
ogni meridiano. Esso matematico fe’ i suoi 
esperimenti , nè mancò Pietro con Alberatale 
d’intervenirvi . il tìsico apparato poggiava su 
d’una barca , che fu introdotta in un vivajo , 
in cui eranvi in giro distribuite parecchie per- 
tiche , alla foggia di tanti termini, cadauna 
portando la sua impronta o numero.. Nel 
centro della barca vedeasi una capanna ot- 
tagona , entro la quale eravi un disegno , che 
rappresentava il vivajo , come un vasto mare , 
in cui le pertiche denotavano essere tanti por- 
ti gitante spiagge. 1 marinai fuori della: capan- 
na vogavano!, ed il matematico chiuso nell’ 
ottagono, indicava i con una verga in qual par- 
teidei vivajo si trovasse la barca , e presso a 
poco a qual pertica. «Da ciò si conobbe, ave- 
te il seguace d’ Archimede di molto avanzato 
■nello studio delle longitudini , ma non per an- 
«o toccarne la meta;. 

! Caterina all’ Aja disgregossi da Pietro, ch’avea 
ibcuor caldo di portarsi a Parigi. Ei volea sod- 
disfare l’insaziabile curiosità di vedere , irn* 
parare , ed esercitare nello stesso tempo la 
sua politica. iCarlo- sesto il fe’ in Anversa os- 
sequiare daT principi Torre ed Holstein , ed 
altresì scortare lungo il recinto de’ Paesi Bassi. 
Giunto a Brusselles si mosse per Dunkerque , 
a solo oggetto d’appagare il veemente desiderio 
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di vedere il famoso risbanco. Lo czar portava 
voglia di fame un simile a Pietroburgo. Parigi il 
vide il di sette maggio. Orleans reggente già 
crasi apparecchiato a riceverlo con francese 
magnificenza y quantunque il viaggiatore avesso 
dato a Francia non lievi motivi di disgusto. 
Nella brieve dimora avvicinò Lannai , Va- 
rignon , Pigro» ; il secondo geometra illu- 
stre, il terzo fisico esperi mentalissimo, nò omi- 
se visitare 1 insigne accademia della Sorbona. 
Fu allora , che da’que’ teologi si avanzò pa- 
rola allo czar di conciliare , ed annestare la 
chiesa rutena scismatica con la romana. Pie- 
tro infinse di non rigettare l'istauza , ed ani- 
mò i dottori a scrivere , a proporre , e di 
conferire epistolarmente co'vescovi della sua 
chiesa. Gli scritti passarono da un luogo all* 
altro. Pietro ritornato ne’ suoi stati comuni- 
cò il progetto dell' accademia di Francia a’vs- 
scovi , che trovaronsi a corte il dì fausto del suo 
arrivo. I sorbo ni ci davano a conoscere , che 
a tempi di Geriil ario esisteva una perfetta con- 
cordia fra 1* oriente e l’occidente : che tutto 
era conciliabile circa la disciplina , cd all* 
nono servironsi d’alcuni passi de' santi Fir- 
miliano ed Agostino , nò tralasciarono di far 
parola di Teolilatto , Comateno , Ciprio , Bar- 
iamo , Protosincello : che. il romano Ponte- 
fice , il quale è legittimo successore di san 
Pietro , di ragione pur divina debba essere , 
come fra noi è , il primo tra’ vescovi , vica- 
rio di Cristo, e con ciò centro della uni- 
tà e legame visibile della comunione 7 e le 
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parole su ciò allegarono de’ santi Ireneo ‘t 
Cipriano , ed eziandio i primi sette concili 
ecumenici , che accolsero la chiesa- deVu- 
teni : che quella greca con altre <d’ orien- 
te , ed il clero gallicano poteano servire di 
modello e di esempio. Ma l’ aliare della di- 
sciplina era intanta mole cosa di poco moi* 
mento , ogni qual volta opponevasi a sì fe- 
lice innesto 1 erroneo principio ruteno sulla 
processione della terza Persona. A favore de’ru- 
teni allegarono i sorbonici in forma di dot- 
trinale i santi Basilio e Gregorio , ma la chie- 
sa latina crede , che lo Spirito Santo prò* 
ceda dal Padre e dal' Figlinolo. In tal foggia 
parlano tutti i santi padri , ed i concili i, ol- 
tre i santi Epifanio , Atanagio , Ambrogio , 
c Cirillo nella sinodica lettera a Nestorio , 
i quali piti degli altri diffusamente trattaro- 
no di questo fbndameutale articolo. Gli scritti 
della Sorhonà firmati da diciotto teologi il 
di quindici giugno esposersi al sindacato ru- 
teno. Bo tirsi et sfortunatamente impegnato nel- 
le fatali querele dell’apjiellazione ne fu l’esten- 
sore , ed i sottoscritti erano appellanti. Con- 
toidi nativo di Gorfu , che co’suoi ^talenti 
giunse a conseguire in Moscovia l’arcivesco- 
vado di Vologda , insiememcnte ad altri tre 
dottori russi sdeguaronsi per alcune espres- 
sioni , ed allegarono di non poter nulla ri- 
solvere senza consultare i vescovi greci -, e 
particolarmente i quattro patriarchi d’ tinnen- 
te , e 'scrissero inoltre contro l’ accademia di 
Parigi. Gli scritti inviaronsi al re di Fraa- 
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eia. I sorbonici nell’ ultima pagina della lo- 
ro memoria animavano il monarca delle Bus- 
aie a trarre i suoi popoli alla luce della ve- 
rità , e suggettax-li al regno di Gesù Cristo , 
■giacché viveano nelle tenebre , nell’ errore ■, 
e fuori del cattolicesimo coloro , che vanta- 
vano conservare inalterata la dottrina del Re- 
dentore. I dottori russi molte cose espose- 
ro in confutazione degli scritti di Francia , 
■che per brevità si tralascian da noi. 

' Nel ventuno apparve uti’ altra contestazio- 
ne , e questa da Pietroburgo. I vescovi del- 
la grande , picciola , e bianca Russia pre- 
staronsi , ma come ne’pi'imi scritti non ap- 
profondirono nella sustanzia della quistione , 
così di nuovo pi’otestarono di nulla potere sta- 
tuire , privi essendo del patriarca. Pietro avea 
di recente soppressa questa dignità. Un sino- 
do l’esultante d’ alcuni vescovi ed archiman- 
driti vegliava agli affari della chiesa. Il pre- 
sidente si oppose : questi avea nel diciannove 
pubblicato a Jena uno scx’itto a nome di Bud- 
deo ; ed in esso dimostravasi inconsiliabile 
la dibattuta amaigamazione. Pietro perdè di vi- 
sta la cosa , o viceversa , ch’ei non la volesse. Di 
sovente interteneasi con Javox*ski arcivescovo 
di Resan, e chiamavaio ini scherzo il teologo per 
eccellenza : anch’esso estimava frustraneo l'in- 
nesto ed alcune asserzioni confutò di Bud- 
deo. Lavesque asserisce, che lo czar lungi dal 
favorire la riunione , viceversa presesi beffa 
della romana Sede. Creò papa un uomo in- 
teto per nome Zatof : gli assegnò un corteg- 
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ciò quasiché cardi ualizio , e per piacere a’ suoi > 
sudditi il fc’ girare per le vie ; cosa quauto po- 
co ingegnosa , altrettanto indecente. La Sor- 
bona che vivea in aspettativa d una coeren- 
te risposta , credette profittare d’ nn favore- . 
vole riscontro per rivendicare gli scritti. Jubè 
paroco d’Asnieres movevasi per Russia, la ve- 
ste indossando di elemosiniere e precettore 
de’figli della principessa Dolgorouki nata Gal- 
li tzin. Dodici dotti dell’ accademia il di ven- 
tiquattro giugno del ventotto firmarono u» 
nuovo atto , che conteneva lettere credenzia- 
li dirette a Jubè d’Asnieres per trattare co ve- 
scovi della Russia. Le nuove negoziazioni non 
furono coronate d’ alcun buon successo. Jubè 
avea rinnovato l’atto della sua appellazione 
a Pilau : dicea esser necessario di rendere 
i greci appellanti : avea preso i più ampli po- 
teri dall 4 arcivescovo Barchamu , anziché _ ad- 
dimaudarli alla corte di Roma ^ e così iudi- 
rizzavasi da uno scismatico per convertire 
scismatici. Ciò non ostante rinvenne valevoli 
soccorsi ne’ Dolgorouki , e presso 1 ambaseia- 
dore del cattolico re : alcuni vescovi piega- 
vonsi , ma il mitrato di Novogorod , e pre- 
sidente del sinodo si oppose. Una rivoluzione 
fe’svanire il progetto. Anna successe allo czar 
Pietro secondo : i Dolgorouki perseguitaronsi, 
e furono astretti riassumere la patria reli- 
gione : i vescovi sui quali contavasi furono 
esiliati o deposti ; e Jubè fu costretto fug- 
gire , e riveaer Francia. Alcuni papi conce- 
pirono il medesimo progetto , cioè delift ehi* 
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nion santa, come Clemente decimoprinio, Be- 
nedetto deeimoquarto , e Pio sesto : il secondo 
scrisse ad Elisabetta , l’ultimo a Paolo primo j 

Da Pietro abbandonatosi Parigi, lungo la 
via di Reims giunse aNamuv, ed il dì due 
agosto in Amsterdam : ivi di nuovo s’ iute ri- 
tenne cou Goertz , e le negoziazioni di pace pro r 
gradirono, ed ivi sisospeser da esso tutte le osti- 
lità contro Svezia. Nelle mire compenetrò del 
ministero svedese , e risolse di porre Jacopo 
sul trono della Gran Brettagna , Stanislao su 
quello di Polonia. Carlo per sorreggere gl in- 
teressi dello czar , ricuperare le provincia 
perdute dalla Svezia , e riporre ne' suoi sta- 
ti Holstein duca , dovea cou un’ armata pas- 
sare in Germania. Pietro avea destinato la cara 
sua figlia in isposa ad Holstein. Insiememen- 
te a Caterina si mosse per Berlino , indi 
per Dauzica . Ivi Dolgorouki avea tracciati 
alcuni articoli di trattato , poiché avea lo czar 
accordata laprotezìon sua a quella città (5). In- 
oltre la continua queremonia della repubblica di 
Polonia il determinarono al rinvio delle sol- 
datesche russe , avendo la loro stazioue po- 
sta a soqquadro que'popoli , reso odioso Augu- 
sto , poiché servivasene per opprimere la li- 
bertà del luogo. 

Dopo sedici mesi ed alcuni dì d’ assenza a 
nona del ventuno ottobre entrò in Pietroburgo. 
Gravi disoi'dini rinvenne : il popolo gridava 
giustizia , edi accusava i ministri , cb'aveauo 
sostenuto il carico della reggenza. Pietro ac- 
colse le querele degli accusatori , e la di- ‘ 
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fesa de’ prevenuti ; e per far ciò s’intertenne 
più dì in senato dall’ alba a notte. Avvidesi 
essere spettacolosa la piaga , ed all’ uopo con- 
venire tarmaci potentissimi. Statuì un tri- 
bunale diviso in più collegi : questi dovea- 
no esaminare , e pronunciare ; e lo stesso 
senato dovette comparire innanzi quel for- 
midabile tribunale, e rendere conto dell’ am- 
ministrazione del regno. Troppo grande si 
fu il numero de’colpevoli , che con estremo 
dolore vi rinvenne lo czar. I sottoposti a de- 
linquere aveano a bell’ agio progredito nelle 
vessazioni, estorsioni, concussioni. Tutti a teuo- 
re de’reati subirono un meritato, e proporziona- 
castigo. Rinnovellò la forma ministeriale , e in 
tutto piacqueeli quella di Francia. Statuì dica- 
steri co’nomi di aliavi esteri , finanza, guerra , 
marina , manifatture , commercio. Mentre lauto 
di bene pi’ocacciavasi Moscovia , i tartari che 
occupavano le frontiere di Kasan sollevaronsi 
in massa , e minacciarono il territorio russo. 
Gli animava alla sollevazione la positiva spe- 
ranza di rapinare. Su d’un fìurùe presso il 
mar Caspio dicevasi esservi sabbia d’oro , ed 
un corpo di tremila teste speditovi dallo czar 
fu tagliato a pezzi da’ tartari. Pietro ebbe a 
credere , che ciò si eseguisse per organo della 
sublime Porta , per vie meglio frangere l’ul- 
timo trattato di pace. Le querele dìramarou- 
si pel serraglio , e dispiacque al sultano , che 

f >rovenissero da Moscovia. Tosto fe’ presentare 
e sue giustificazioni dal agà Kakan , e sì udì 
dal labbro turco , non sempre meusognero , 
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che muua parte avea il serraglio alle na- 
scenti incursioni 4 e ch’erasi viceversa da Ach- 
met terno ricusato l’asilo a’tartari , se rincu- 
lando dalle scorrerie pretendevano dimora 
nell’ ottomano impero^ Pietro rasserenossi , 
poiché l’esposto avea un’ apparenza di verità. 
Gli afl’ari della Servia , dell’ Ungheria , e 
segnatamente dopo l’occupazione di Temi- 
Swar e Belgrado fatta da Eugenio di Sa* 
voja , non gli permettevano procacciarsi ulte- 
riori nemici. Lo czar dopo le antecedenti 
assicurazioni , fe’marciare alcuni reggimenti 
fra dragoni e- giannettari acciò fiancheggias- 
sero i cosaecìii , e stabilissero e guernis- 
sero le linee lungo il Tanai , per porre vie me- 
glio al coperto le frontiere dell’ impero russo. 

Poscia avere statuito alcune leggi , che fe- 
licitavano e garantivano i suoi stati , passò 
nel gennajo àel diciotto a Mosca i in cui 
rinvenne altri non lievi disordini , de’ quali 
ne affidò il sindacato e l’ammenda ad un tri- 
tribunale , volendosi ei tutto occupare in uno 
degli avvenimenti , ebe fu dagli storici con- 
templato pel più singolare , e straordinario 
della sua civile e militare carriera. L’erede 


presuntivo dell’impero, lo czarewitz Alessio , 
mentre il padre guardava Copenaghen fuggi* 
Prese danaro dal senato , da Menzikoff , da 
Elia lsaieu : era fuggito dalla .Russia insie- 
memente alla czarina finlandese per passa- 
re in Olanda, ‘e per riuscirvi senza portar 
noja o sospetto die’ a credere d’unirsi al geni- 
tore , che avealo per verità chiamato con 
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letlera del dì ventisei agosto del -sedici. Lo 
czar addimandava al traviato figlio la sua ri- 
soluzione , cioè di prestarsi nelle faccende del- 
la monarchia , e così rendersi degno un dì 
dello scettro , o viceversa si riconcentrasse 
in un chiostro. Se annuiva alle prime paterne 
viste , si movesse tòsto per giugnere in sette 
di a Copenaghen , > alfine di presiedere agli 
affari guerreschi . Se poi desiava all’ oppo- 
sto , o per l’acquisita debolezza di corpo , 
o per altre molle segrete che il faceano ozian- 
do vivere -nello squallore, gli notificasse il 
tempo e il luiogo , iu cui volea involgersi nelle 
sacre vesti , ed abbandonar per sempre gli af- 
fari governativi , che di sovente ripetea essergli 
di tanta noja e peso. Pietro vivea non poco di- 
s ( tacente della condotta dello czarewitz Ales- 
sio , poiché inclinava a serbare nel regno l’an- 
tica barbarie, ch’ei viceversa impegnavasi tutta- 
via, a distruggere. A beneplacito di Gaidotta Cri-, 
stia* di Wolfembuttél sventurata moglie , avea 
pazientato , e con, riniorsione pazientava.; ma 
appena estinta l’infelice principessa , indiriz- 
zò ad Alessio figlio una lunga dichiarazione , 
nella quale il minacciava , se non arrcnde- 
vasi a’paterni consigli , di diseredarlo , e al tro- 
no patrio chiamare uno straniero. Binici Sco- 
noscere, che col solo mezzo delle armi era usci- 
to ed erasi sottratto da quella oscurità , nella 
quale fu sepolto da prima : che avea pur troppo 
palpitato innanzi gli svedesi ; ed .ora questi im- 
pauravano innanzi lui. Allor quando lo ozare- 
vvitz ebbe la detta dichiarazione , da Cate- 
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rìna non era ancor noto Pietro Piétrowitz; 
ina dopo alquanti di lide la luce. Tale av- 
venimento fé prendere la penna ad ‘.Alessio , ed 
indirizzò al Padre un foglio , in cui pregavalo e 
consigliavalo a privarlo della corona , estiman- 
dosi inabile a tanto peso e brighe , e che il nato 
infante più idoneo riuscirebbe a' paterni deside- 
ri , ed all’impero. Indi con giuramento promet- 
' tea d abdicare per sempre alla successione , di 
giammai salire sul trono di Moscovia , ma di 
abbracciare bensì il monastico regime , per la 
qual cosa gliene addimandava umile e speciale 
permesso. 

Lo czar a tale riscontrò opinò sorprende- 
re lo ezarewitz : guardava il letto , e tutto 
restò conturbato nella persona. Lo scontro 
inopinato le su d’ entrambi un cangiamento im- 
provviso. Pietro dimandò ad Alessio , qual 
mai si fosse la vera sua risoluzione , ed ei sen- 
za esitanza veruna^ disse di farsi Calogero. 11 
padre dimostrogli la spinosità di quell’ istituto , 
come nelTiuddossare nel tirocinio il cappuccio, 
nell adattarsi a quel monotono sistema di vita, e 
temendo che ancor questa fosse una correria * 
gli accordò altri sei mesi a deliberare. Fu do- 
po tal’ epoca , che Pietro scrisse al .figlio la 
rurriférita lettera da Copenaghen. Alessio coar- 
tato dagli ordini paterni , dispiacente di ri- 
nunziare il regno , pentitosi di chiudersi in un 
cenobio , ed ivi in una cella romita menare 
solitari i dì , risolse di tutto avventurare , per 
assicurar tutto. Assaporati i consigli della cor- 
te , che sono i più venefici consigli , e se- 
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gnatarnente di Valseuchi, Dolgorouki , Kichi-r 
no , celse sottrarsi con la fuga alla paterna 
podestà. Infinse recarsi a Copenaghen , ma 
torse cammin facendo , cioè in Livouia la via , 
ed il pie’ ripiegò per Vienna. Alfiu di giu- 

f 'nere a tanto fepervenire un foglio fraudo- 
ento al padre, che la falsa data 'portava di 
Koenisberga , e venuegli fatto di giugnere in- 
cògnito a Vienna. Il solleticava lusinga , che 
l’imperadore , siccome cognato , il proteges- 
se; ma viceversa il consigliò a tenersi ce- 
lato , ed il persuase dopo aver conferito con 
Eugenio e Staremberg di passare a Napoli. 
Sehomborn conte V assicurò de’ buoni offìzii 
dell’ imperatore , e che di tutto farebbe per 
porlo in sul trono dopo la morte di Pietro. 

Pietro quando fu instrutto della segreta fuga 
stanziava in Amsterdam: emissari ad emissa- 
ri spedi per l’ Alemagna , ed in Italia. Ninni ri- 
scontro potea avere ; ma non tardan di trop- 

E o ad averli i re. Quando retrocedea da Parigi , 
en ei seppe * che il castello di sant' Elmo 
a Napoli serviva d’orrevole stanza ad Ales- 
sio- Tolstay consigliere privato , e RomanzofI 
capitano delle guardie vi spedi immantinente. 
I commessionati giunsero a Napoli , e pre- 
sentarono allo czarewitz una lettera dello czar 
scritta da Spaa. In essa dolcemente rimprovera- 
vasi Alessio : con giuramento promettevaglisi 
perdono : ad arte gli si facea sperare un amore 
più grande , ma che tornasse; ed in caso contra- 
rio fulminerebbesi su di esso la paterna ma- 
ledizione. La situazione del fuggitivo figliuolo 
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non era la più felice , nè permetteva^! di 
ponderare , se convenivagli prendere la via 
della sommessione. Carlo sesto- protestava di 
non volerla rompere con Pietro a solo fine 
di proteggere un figlio ribelle. Alessio cesse 
agli avvisi de’ mandatari : ma più cesse alle 
circostanze : abbracciò il perdono , e partì. 
Una tale sottomissione a nulla giovò , c ben si 
rinvenne il pretesto , non ostante la promessa 
inuanzA a Dio , di condannarlo a morte. Alessio 
dopo tre mesi e più di cammino giunse a Mo- 
sca, ove attendevalo con cuore stravolto il' padre. 

Alessio appena rivide la patria fu tosto tras- 
dotto dallo czar , col quale ebbe una lunga 
e spinosa conferenza. Pietro era turbato , ed 
il figlio tremava, ed esitiva innanzi al paterno 
sguardo. Nel vegnente dì fu tenuto consiglio : 
nell’ altro dì in sul mattino , i giannettari , e 
la guernigione preser le armi , e tutto circon- 
vallarono il luogo , iu cui male albergava Ales- 
sio. Indi diedesi ordine a’miuistri , a consiglie- 
ri , a’ principali bojardi e genti lotti di recarsi 
alla sala del castello , ed agli ecclesiastici impo- 
sesi di ratinarsi nella cattedrale. La gran campa- 
na sonò , ed il fuggitivo figliuolo fu condotto 
senza spada innanzi il padre , ed al cospetto 
di tutti gli ordini dello stato. Così ebbe prin- 
cipio il pubblico giudizio. Alessio esibì al 
padre un foglio vergato di sua mano , in 
cui confessava il commesso delitto , ed umil- 
mente addi mandava gli pietà. Nel porger lo 
scritto , gli si gittò a’piedi , e pianse. Pie- 
tro rimise il foglio al vicecancellier* Scaffirof, 
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fi»’ alzare il -figlio , ed adocchiandolo richiese - 
gli , che bramasse. A tai note il principe 
prese lena , die’uno sguardo al padre , c la 
vita soltanto gli addimandò . Il padre fece- 
gli perdono , ma in un soggiunse , che da 
per se essendosi privato d’ ogni diritto alla 
successione , una tale rinunzia dovessi rinno- 
vare e fare solennemente. Alessio annui': in- 
di fu richiesto d’ alcune circostanze sulla fu- 
ga , ed addimandaronglisi i nomi xìc’ coope- 
ratori. Per ben tre volte udì ripetere , che a un 
nome vano riducessi l’ottenuto perdono senza 
una tale deposizione. 11 prevenuto parve sod- 
disfare pur anco in queste parte alla pater- 
na volontà. D’un tratto lo czarewitz corse 
al padre , e gli fé* intendere alcune cose all’ 
orecchio. Pietro arrossi : in esso si conobbe 
un interno istantataneo turbamento , ma da re 
seppe rattenerlo. Indi ritiraronsi entrambi in 
una camera , in cui Alessio annoverò i sog- 
getti^ che gli aveano ispirato s’ imprudente 
partito. Non ebbe però cuore di denunziare 
alcune persone a cui ligavalo la gratitudine, e 
che sarebbero state irrimisibilmente perdute, 
f Dopo l’iuterressante colloquio in cui Pie- 
tro restò soddisfatto , ma non soddisfatto 
-a dòvvero , vidersi galoppare de’corrieri in 
più luoghi , e si conobbe la sottoscrizione 
cl un atto , in cui spontaneamente lo czare- 
witz si dichiarava incapace di regnare , rinun- 
ciando a tale effetto, diritti , scettro , corona. Ad 
alta voce fu declamato un manifesto fatto compi- 
lare dallo czar, per vie meglio far note alia ua- 
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zinne le ragioni, che l’ induce vano ad escludere 
il primo geni lo dalla imperiale successione ( 6 ). I 
grandi del regno , che benché gentilotti sono 
tuttavia sciavi del trono, sottoscrissero un for- 
mulario di > giuramento , approvarono la riso- 
luzione di Pietro , e fecersi un religioso do- 
vere di riconoscere il principe Pietro Pietro- 
si tz, che in fasce vagiva , per l’erede pre- 
suntivo , nè di adottare giammai sotto qua- 
lunque vista di bene pubblico 0 privato i 
pensamenti d’Alessio. 

Assicurata la preda, cd intimidita all’ar- 
ticolare di alcune voci, si fe’ questa tradurre 
al cospetto dell’ offeso re , il quale soggiunse 
al dispo testato figliuolo , che se iu tufto non 
aeponeva la verità per se stessa nuda e nili- 
da quai era , non rimettcrebbeglisi il commes- 
so delitto , e che rottenuto perdono saria stato 
pressophè un vano titolo. Alessio promise 
e parlò. Da bel principio si oppose - alla tac- 
c ]a , che vemvagh artifiziosamente imputata 
noe d avere spinto i popoli alla sommossa , di 
riiiellare e derr iùizzare il padre; nè omise eziàn- 
dio deporrc, che in alcuni istanti di accidentale 
ebbrezza erangh sfuggiti alcuni motti; che non 
ricordava , e che non poteano bensì gravarlo 
perche prodotti dal vino. Al fisco fe’eouoscerc 
Jnàjnho Dolgornschi , Alessandro Kichino , Ni- 
cefqro \ alsenschi ; ma Pietro ne rinvenne 
*. 1 * P m g^vi , e fra questi soggetti Ma- 
V* sorella , e la ripudiata czarina Eu- 
dossM 0 Ottochesa Federouna , figliuola del 
ojardu redoro Eapouskin : esse avcauo # avuto 
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contezza delia u. >u. ou tale fondamento si com- 

• i n ..... 

pilo un nuoto processo contro li principe , 
ed il padre die’ espresso comandamento , che 
si ^^soggettasse a’ costituii Eufiosini finlandese, 
eli' avea mai sempre accompagnato il liglio. 
Questa alle iuter io gazioni di ‘iolstay e Buturlin 
deputati a’costituti , disse , e assai disse. Die* 
V ultimo crollo ad Alessio , amico suo e «po- 
so , poiché, con esso diedesi alla fuga con 
la vituperevole veste di meretrice , ma per 
istrada avendo abbracciala la religione ru- 
tena , si strinse in matrimonio col presun- 
tivo erede. Tanto pretendevi dagli storici ac- 
creditare , e siugolarmente da Levesque. 

Le troppe parole di Eufrosini confermarono 
il liseo , e posero Alessio in una esitanza mor- 
tale , per cui non seppe reggere ail’aniara 
contestazione. Innanzi il giudice parlò , e par- 
lo anche troppo. Le lettere indi ritte a Carlo 
sesto , quelle all’ arcivescovo di Cbiovia, di 
Bostou , di Cudix , e quella scritta da '.Na- 
poli ai senato di Mosca le speranze vacillanti 
dei principe precipitarono in un abisso, li pro- 
cesso fu compilalo : Pietro , e la " corte passo a 
Pieiroburgo t Alessio fu chiuso nel castello ; 
e si volle che il sinodo de’ vescovi* e me- 
tropolitani , ed eziandio gli stati secolari , sì 
civile che militare esponessero il loro pare- 
re , e qual pena meritasse un tal delitto, 
il loro chericale il dì ventuno giugno al co- 
spetto del senato parlo a Pietro A lessiowitz 
czar , e granduca di Moseovia. Ei disse ap- 
partenere iL giudizio ai i*.ro secolare , « tut- 
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to dipendere dal l* intima volontà ed arbitrio 
del nominatore : che la colpa del principe era 
grande : che il celebrato concilio di Gangra ed 
il Crisostomo dimostravano l’obbligo de* figli 
verso i genitori, ed il severo castigo dovuto a coi 
contravenisse. Ma la via calcando della eie* 
tnenza , ben’ei poteasi risovvenire del figliaci 
Prodigo , e dell’ a more di Davidde per Assalon- 
ne. Lo scritto portata la data del dieiottó giu- 
gno , e risultava dà’nomi di tre metropolitani , 
cinque vescovi , quattro archimandriti , e dpe 
dottori. 

lidi veiitidue nella regia cancelleria del senato 
fu di nuovo tradotto Alessio , iu cui confer- 
mò le prime sue deposizioni , e quelle v’ag- 
giunse di Giorgio arciprete della cattedrale 
e suo confessore , clic poteano dirsi a cari- 
co <T entrambi. Ma già il senato , i ministri , 
ed i generali anelavano la ragunauza , perivi 
pronunziare. Tutte da capo a fondo rimesco- 
laronsi le sacre pagine per rinvenir testi e* motti, 
che dichiarassero reo di morte un figlio, che 
avea disprezzato ed erasi opposto a’paterni vo- 
leri ; cioè tutto all’opposto Fecesi degli ecclesia- 
stici. 11 dì ventiquattro giugno centoventiquat- 
tro rappresentanti scagliarono il mortifero det- 
to , e pronunziarono la ditale sentenza. Al es- 
sio fu predicato reo di fellonia . di ribellione , 
e perciò condannato a morte. Pietro a' riscon- 
tri del giudicato die’ ordine , die al reo 
s'Siiti masse tosto la sentenza. Si esegui : da* 
carcerieri apriroiisi le prigioni : il figlio col- 
pevole , ma d altronde disgraziato , atiende- 
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va coti impazienza Pesilo de’ costituti e della ra- 
guuauza , uè palpitava ., nè il cuore dilatava- 
glisi dalla gioya y e vivea tra la speranza .ed 
il timore. Immaginava subire uua pena, ma 
non quella di morte.- L offesa era di figlio a 
padre , ed a padre re , a cui spesse fiate e 
vassalla la l®gg®- fl fisco penetrò nelle pri- 
gioni , e nella camera del detenuto. Alessio 
concepì un presentimento mortale ; ma il fi- 
sco stesso 1 animò, e parlò. Alessio per po- 
co non bene intese l'orribile catastrofe : ma 
fallatisi concepire, e da dovvero concepita, si 
abbaudouò a tutte le passioni ^ die suol pvo- 
durre siigli animi deboli la nuova e 1 aspet- 
to dèlia morte. Convulsivi sussulti impadro- 
nironsi delle membra , ed il gittarono in uu 
profondo letargo : parea morto innanzi mor- 
te. Per iscnoterlo si ricorse alle medicine, e su 
ciò cade il politico problema se avean que- 
ste da, vi sta bili re l’animale economia, o vice- 
versa arcanamante distruggerla. All’epilettico 
si, fé’ credere , che tutto potea attendere da 
Pietro , padre e re , poiché il fisco avea ad 
esso suggettata la legge. Alessio riebbesi , 
prese lcna.. r e tanta da potere alla presenza 
de'bojardi esternare col ciglio inondato di pian- 
to il suo pentimento , e al padre di nuovo di- 
mandare pietà. , Ciò fecesi: Pietro men turba- 
to di quanto può immaginarsi il lettore , pas- 
sò nelle prigioni. Qual momento ! Pietro vide ■> ® 
udì parlare l’immagine di se : vide l’umanità nel 
massimo languore, trepidante , agonizzante ;vi-' 
dela fra vita e morte. Rispose al figlio rim- 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMO (jjlfi). I[)7 

E ro ver a lido gir i commessi delitti , c dopo una 
rieve pausa, prodotta forse dagl’interni rimor- 
si , il perdono e benedisse. L’idea della tragit a 
fine avea nel figlio fatta si viva e veemente im- 
pressione , che più non potè riordinarsi nel 
tisico , e morì il dì sei luglio. Pietro , Ca- 
terina , e la corte. assisterono a’funerali. Tan- 
to narra Càtiforo. 

Sì straordinario avvenimento fu nel silen- 
zio de* gabinétti in varia foggia interpctrato. 
Alcuni paragonarono lo czar Pietro a Man- 
lio Torquato , che la vita sacrificò del figlio 
al rigor delle leggi , all’esempio del popo- 
lo : altri assoinigliàronlo a Filippo di Spa- 
gna , il quale fé’ morire in si mii forma Car- 
io; e 'corse per verità una rimota voce, che 
apparsa appena ingigantì , che avesser fatto 
segretamente trangugiare all'infelice principe 
il Veleno’ , causa dell istantaneo perverti meni c» 
dell animale economia. Nestasurauol impugna 
il fatto , ma tuttavia premesso soggiugue, sa- 
rebbe stata clemenza risparmiare ad un fi- 
glio il pubblico supplizio. Un padre vera- 
mente clemente, anziché dannarlo a morte, 
ben sariasi appagato d’àvergli tolto il regno , 
e di rinchiuderlo in un carcere. Fra le- qua- 
lità dello czar non spiccò gran fatto la eie • 
meuza. Ei volea morto il figlio, nè giovò ad 
esso l’ottenuto perdono , e il sottomettersi , tor- 
nàre- a Mosca , riuunziare il regno e depor- 
re i complici. La colpa tutta si ristrinse nei- 
là limitatissima sfera d’aver ei pei* una sen- 
sibilità as^ai perdonabile , salvata a taluuo 
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de' suoi la vita. Evvi eliì cerca togliere allo 
.czar la crudeltà del veleno, ma quanto sono 
indisputabili in esso le qualità della men- 
te, altrettanto sono poco apparenti ({nelle del 
cuore. Tanto asserisce Voltaire. Il fisco non 
solo gravò la mano sull’erede presuntivo, ma 
sulle persone d’ogni grado, d’ogni sesso, d'ogni 
età. jVIanjiaje , moschetti,,, capestri , nel vasto 
regno di bussi» Furono per più di maneggiati 
dal boja. Pietro abbandonò 1 prevenuti , gli al- 
legati a sospetto, i lontani aderenti del figlio 
alla severità della legge. Essere imprigionato e 
posto alla tortura .era una cosa sola : voleasi 
ciò che non era , nè potea essere; e la stessa ve* 
rità era spesse fiate menzogna. Sotto sì neri au- 
spica chi fu arrotato, chi appeso, chi decapita- 
to , chi impalato , c chi tradotto in Siberia. Il 
mitrato di JRostou , ed altin mitrati , ed eccle- 
siastici furono .degrada^ , giustiziati : Éitdos- 
sia Federouna disgraziata madre d’Alessio fi\ 
trasportata in un chiostrò presso il lago La- 
doga ; e Maria principessa fu rinserrata nel ca- 
stello di Slutelburgo . Così ebbero fine i dì 
lungi di lutto e di pianto. 

Pietro 'allontanata ogni tema di pretesa cospi- 
razinue, concepì il salutevole peusiero dì dar fi- 
ne alla guerra co’vicini , nè dìspiacquegli di as- 
coltare le proposizion; di Goertz. Carlo di Sve- 
zia opinava, ebe que’ tanti capi regii , eh’ eb- 
ber parte alla guerra , interessassersi del pa- 
ri nelle negoziazioni di pace. La cosa andar* 
• versi, e favoriva il gabinetto di Stockolm; 
ma di più raffinata politica fu Scaffirof ba- 
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rone , il quale fe’ intendere allo czar , ch’ci 
facendo la pace iiisiememente a* collettizi 
perderebbe alcune terre conquistate col fer- 
ro ? che la compiacenza P avrebbe astretto 
a dir di sì : die Carlo dovea cedevo do’pos- 
sedimenti a Giorgio , e a’due Federiebi , per 
cui malagevol cosa era lo stridersi : ebe i 
potentati mediatori sarebber più condescen- 
denti to’ cOalizati del nord , che con Panto- 
cratore di tutte le Russie ; e ebe meglio era 
d* obbligar Carlo con la bajonetta a rice- 
vere, anziché a dare le condizioni di pace. In 
parte Pidee uuiformavansi alle mire di Goertz , 
che bramava il pacificamento fra Carlo e Pie- 
tro. Abo città e capitale della Finlandia fu scel- 
ta per le ministeriali conferenze. Bruce genera- 
le, ed Osterman consigliere incarnminarousi ad 
Abo , ma attenendosi lo czar alle proposi- 
zioni di Scaffirof fe’ piombare nella Svezia ot- 
tantottomila guereggiatori, che stanziavano nel 
ducato di Mecklemburgo: aumentò inoltre le for- 
ze d’acqua , e minacciò una terribile invasio- 
ne , se da Carlo non ricevevansi in sul tamburo 
proposizioni di pace. Goertz col passaporto 
inoscovito attraversò Revel \ indi con Gillem- 
burg, quai plenipotenziari della Svezia , il dì 
dicissette maggio giunsero in Oeland. Le se- 
grete conferenze aprironsi : il ministro sve- 
dese più volte si recò dal suo padrone , per 
tutte esporre le proposizioni di Moscovia , e 
daya nel tempo stesso le più buone speran- 
ze allo czar , ebe la sospirata pace conclu- 
derebbesi , e che ad esso remerebbe l’Ingvia, 
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l' E sto ni a , la Carelia , e buona pezza della Li- 
vonia. Alle quali voci Pietro da imperadore 
parlava, «alto , e gli farea intendere , che non 
altramente cederebbe que’luogbi , che un di 
appartenevano alla casa di Romauow , c che 
avea ricuperati col, ferro. Ma mentrVei ne- 
goziava. segretamente cou Carlo ,jion isdegna- 
va ricevere, nè laspiavasi sfuggire delle pro- 
posizioni co* collettizi., ed evvi chi pretende 
asserire , eh, e proponesse vari piani contro 
Svezia. Giorgio utiite alcune proposizioni d* 
Vcselefschi te volare, Jelfers a Pietroburgo , 
piu. per ispiare , che per . trattare. Le negu- 
ziazioui fra Svezia e, Moscovia progredivano: 
Carlo ritirò . le soldatesche da’ suoi . stati, per 4 
indirizzarle nella . Norvegia , e Pietro il navi- 
glio richiamò dalla Finlandia. 

Carlo allora non penso piu a Afo^covia t 
ma. tutto ; si die’ a muover guerra, a* daqc$i. 
Ih un clima sì settentrionale , e ne] rigpre del, 
verno intraprese l’assedio di Fredericsta], E 
questa la. eh Va y e , ed t una delle eptà, forti del- 
la Norvegia,. E posta alle foci de.l ( Tistendall 
fra llahus e d Anslao. I militanti qu«asi jjiur- 
tl dal freddo potevano appena, smuovere la 
terra incrostata dal diaccio. Carlo, gravi di 
già insignorito di Guklcnleu , per cui spera-, 
va l’acquisto della predetta citta,. H. gover- 
nature danese con calore difendeva la piazza. , 
Carlo evasene avveduto , per cui U optté del 
dì uudici dicembre eoi l'avor delle tenebre , 
iustememeule a Siquier colonnèllo e MaVgret 
ingegnere , ameudue francesi , si recò a xisitarè 
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i lavori d'una trincea ch’avea da più di richie- 
sto , prossima a 'ripari della piazza. Era il di 
di santo Andrea, nè trovando il lavoro a se-' 
ronda de’suoi desideri , ne restò poco con- 
tento. Maigrct diriggeva l’assedio , ed assicu- 
rò il re , che in otto dì sarebbe caduta la 
piazza. Carlo si gittò sul parapetto , cioè dove il 
budello facea angolo' con la paralella , e pre- 
cisamente sopra la scarpa interiore del l’os- 
so j reggevasi sui gomiti, e vedeva tirar la 
fortezza. Voltaire assicuraci che quasi di mez- 
zo al corpo si espose ad uu giuoco di can- 
noni montato di contro all’angolo , in cui es- 
so trova vasi. 11 cannone era carico a cartoc- 
ci , ed il re sendQ il più. scoperto era il più 
esposto. Swerin alcuni passi in dietro coman- 
dava la trincea , e Posse capitano della guar- 
dia , e l’aiutante di campo Kulbert gli ordini 
riceveauo da esso.Maigret veggendo il re sul pa- 
rapetto, ed in modo sollevato , che restava allo 
scoperto e testa e petto , Tavvertì del pericolo , 
ma ei fe’mostra di non curarlo. Maigrct ed alcu- 
ni ufl&ziali discostaronsi ; ma conoscendo a 
cpianto il re si esponeva pensarono ad un ripie- 
go per indi allontanarlo. Mentre da tutti alTu- 
nanimilà opinavasi , si udì sibilare una palla. 
Màigret ingegnere pur troppo temè avverati 
i suoi presentimenti , corse , e vide il re quasi 
nella medesima posizione ; ma Popocità del- 
la notte gl’impedì di scorgere, che Carlo era 
morto. Il chiamò due volte , il tirò per le 
vesti , e non sentendo rispondere , gridò . 
Marchetti ajutaute di campo volò da’ guasta- 
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tori e trasse un fanale. Carlo era tutto in- 
sanguinato : la testa voltata indietro per la 
violenza del colpo : l’osso temporale sinistro 
frantumato: rocchio corrisponde al colpo affon- 
dato ; e l’altro fuori dell'orbitra. 11 foro era 
della capacità di quattro dila oblique , per 
cui il colpo fu giudicato di f alconetto.NelPista li- 
te , che quasi genuflesso sulla trincea esplo- 
rava col favore degli astri l’andamento del 
nemico restò rovesciato movto sii! campò. la 
quell’istante giùnse Siquier ; ei evasi disgre- 
gato dall’ajutante di campo il principe d P As- 
sia-Cassel , che col grosso dell' armata ac- 
campava ne* dintorni di Torpum.’ Siquier cor- 
se ad avvertire Swerin , e statuirono eli occulta- 
re la notizia della morte a’soldati, a’ncraicì.Ilca-' 
daveve fu coperto con un- mantello bigio-neró 
Siquier pose la sua parrucca ed il sud cappello 
sulla coltre , che ricopriva la fredda spoglia del 
re : indi fu trasportato sotto nome di Garlsberg 
capitano per mezzo de’ soldati , i quali videro 
passare morto il re loro t senza sospettare o sa- 
pere ehi in verità si fosse. Ebbesi a sospetto , e 
si volle d’alcuni accreditai^ , che Siquier l’uc- 
cidesse. La distanza in cui era dalla fortezza 
non lasciava luogo ad esser colpito da palla 
di pistola o di moschetto : d’altronde il foro 
ehe tuttavia vedesi al cappello indica più, uua 
palla di pistola che altro; ed aver Carlo po- 
sta la mano all’elsa , rende verisimile la cir- 
costanza , cli’ei conoscesse d’aver vicino l’ uc- 
cisore , poiché sarebbe stata cosa ridevole 
•guainarre la spada contro il forte. 
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Mi! ti sostengono che ciò facesse Siquier , 
perche sedotto da’ danesi , altri per essere 
stanco di sofferire sotto l’indiscretezza di Car- 
lo , altri per far cosa piacevole ad Assia , 
ch'erasi apparentato con la sorella del re Ul- 
rica, E questa uua calunnia che spesso ri- 
producasi alla morte de’re , che da’ crudeli 
e maligni uomini pretendqnsi uccisi da fer- 
ro o da veleno. I sospetti anziché diminuire 
- erebber dappoi, e quando Siquier pronuu- 
— zio a Stockolm fra il febbrile delirio , aver ei 
fatto il colpo. Niuuo vi fu che facesse men- 
te a’detti , e adesso l’imputa.sse a delitto. Si- 
quier conoscevasi d’altronde essere un valoro- 
so ed onesto ulfiziale , il quale era entrato al 
servigio del re in Turchia ; ma il senato 
prese il delirio per febbre di rimorso, e pro- 
curò che uscisse e si allontanasse dalla Svezia. 

Simile avvenimento fc’ cangiare aspetto al- 
lo cose del nord. Federico d’ Assia - Cassel 
udita la tragica fine del cognato re , inebi che 
niuno uscisse dal campo , e fe’ inoltre esplo- 
rare le vie che conduceano a Svezia; e cosi 
ebbe agio di far cadere la corona sul capo 
d’Ulrica , ad eccezione d’Holstein. Si abbando- 
nò in sul fatto l’assedio di Fredericstal ; ed i 
miseri svedesi più oppvessi che appagati dalle 
glorie di Carlo , deliberarono strignersj in ami- 
stade co’ nemici , riordinare nel regno 1* as- 
soluta potenza , che a discapito ed obbro- 
brio della nazione fu spesse fiate vulnerata t 
e portata agli eccessi dal barone di Goertz. 
Esso ignorava l’accaduta catoslrafc. Fu arre- 
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stato mentre recavasi a Fredericstal. L* im- 
prudente ministro era divenuto 1’ odio uni- 
versale sì pe'micidiali consigli dati al re, 
sì pel dispreggio aggrandì di Svezia. Gòertz 
fu fa prima vittima che gli svedesi' sacrificarono 
al loro risentimento : tosto preso s’intentò il 
processo , e sotto le forche col taglio della te- 
sta finì i suoi dì. Per lo cuffo il sanguinoso 
tèschio prese ir carnefice ; al popolo il mo- 
strò per hen tre volte ; ed il popolo corri- 
spose con grida di gioia, e con lagrime di 
piacerò.- L’armata proclamò regina la sorel- 
la di Carlo •' gli Stati si opposero; ma rati- 
nati , la prima cura fu quella dì ricuperare 
l’antica loro autorità manomessa, ed estinta 
sotto Carlo decimoprimo. Indi il senato elesse 
a regina Ulrica Eleonora, principessa .sorella 
di Carlo , e come ùou ha guari accennam- 
mo , moglie di Federico principe d’ Assia- 
Cassel. Gli Stati Tofibligarouò a rinunziare ad 
ogni diritto ereditario , acciocché sòleniiemen- 
te ottenesse lo scettro dai voti della nazióne.' 
Ella promise di non ristabilire giammai l’ar- 
bitraria autorità, animi alla nuova forma ‘di 
governo, e sacrificò dappoi la gelosia del re- 
gno alla coniugale tenerezza (y), Scettro e toro- 
na cedè a suo marito ,* ed impegnò gli Sia- 
ti ad eleggerlo re. Federico a ^.ssi a : -Gtósèt 
colle stesse condizioni , che eravi moutatà UU 
rica Eleonora sposa , salì sul trono della Svèzia.’ 
La stessa storia forma il carattere di’ Car- 
lo. Sobrietà, generosità, valore , ' costanza 
eran con lui , poiché nou amò , nè cerco 

- . 1 . ’ ‘ . . .* i ' - . 
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clic la gloria. Scinse però tutto agli eccessi , 
-por cui videsi la stessa virtù cangiata in vi- 
zio. Ei impugnando la spada in difesa del so- 
lo suo regno sarebbesi reso immortale , e più 
eziandio se perseguendo Augusto e Pietro aves- 
se la moderazione guidati i suoi passi e le vo- 
glie, ed alla foggia stessa, come ci portò a pace la 
Danimarca. Con sovente cimentarla iuimieossi 


la fortuna guerriera , nè die’ ascolto alle vo- 
ci d'una sana politica,* per cui se stesso, e., 
del pari il regno sacrificò , che tuttavia sen- 
te le profonde ferite , che furono più volte 
riaperte , dilaniate. Non ostante la sua me- 
moria era cara alla nazione , perchè dimen- 
ticava i mali alla vista della gloria militare: 
gli svedesi sotto le armi soflerivano e fruiva- 
no. La notte del di undici dicembre, enei 
trentaseesimo anno mancò il re di vita. Tutto 
cangiò : tanto influisce un sol uomo sulla sorte 
de'regni e de’popoli. 

Carlo mancò a'viventi dopo avere esperi- 
mentnto la più grande prosperità , e la piu 
crudele avversità , nè si lasciò ammollire dal- 
la prima, nè sorprendere o vincere dalla se- 
conda. Le sue pubbliche gesta e quelle ezian- 
dio della sua vita privata , hanno superato il 
Ycrisimile. La costanza in esso addivenuta osti- 
nazione gli procacciò que’ tanti infortuni , che 
solferì in Ukrania , ed obbligaronlo a stanziare 
in Turchia ed a marciare iu Norvegia : in lui la 
generosità degenerando in prodigalità rovinò la 
Svezia : la giustizia fu portata talvolta alla cru- 
deltà , ed i mezzi praticati per la couserYazioue 
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della sua autorità ,la trista sembianza vestirono 
della tirannia ; ed il coraggio spinto al grado di 
temerità , gli apportò la morte. La triplice 
passione della gloria , della guerra , della ven- 
detta gl’ impedì giugnere ad esser politico , 
cpialità indispensabile ad un conquistatore ; 
per cui fu piuttosto uomo unico che gran- 
de , e piuttosto maraviglioso che imitabile.- 
Non prenderem noi a presto dal gazzettiere 
d’ Utrecht il ritratto di Carlo , uè riporteremo il 
già discritto da Voltaire , nè tampoco i de- 
lineamenti di Motraye , ma bensì crucilo di 
W uanghel barone, segretario un dì dell’ am- 
basciata di Svezia in Inghilterra. Esso, ba- 
rone avea l’inestimabii dono , pari a t^ualsi- 
sia valoroso dipintore , nel trarre al vivo le 
fisouoinie. Niuno potè mai persuadere il re 
a farsi pingere. A Lund la reale principessa 
inviò Ca' afta per trarre in effige Carlo ; tan- 
to ella il desiderava. Il re imposegli dipin- 
gere soltanto alcuni de' suoi destrieri ; ma do- 
po avere il dipintore praticato nuovi artifizii 
vanitegli fatto ritrarlo più volte in tela, ed acqui - 
starnasi dappoi i dipinti da Guglielmo Flacke , 
e dall'inglese: Carter et. Carlo iva sempre col 
cappello sotto 1’ «ascella , e ritto in piedi pog- 
giavasi di sovente sulla lunga spada , che per- 
pendicolarmente gueruiva la persona , ed avea 
inoltre abitudine di spesso sollevarsi colle dita 
i capelli : il mento avea quasi privo del creseute 
omn*e : era semi-calvo e corìcavasi uon per- 
tanto a capo nudo : ripeteva a que’tnnti che 
facevan le maraviglie , che ben ei avea lascia- 
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to le sue suppllettili a Stoekolm , nè vnleale 
comperare fino al ritorno. Parlava pochissi- 
mo , e rispondeva spesse volte con un sorri- 
so , ch'era in esso frequentissimo , e che sol- 
tanto partita dal labbro. Alla mensa e ne’con- 
v iti osservavasi un prof indo silenzio , che a 
tutti infuse quel rigido rispetto , che meglio di- 
rvbb esi vergogna. Ei scrisse alcune riflessioni 
sopra la guerra , e su le campagne che so- 
stenne , ma il manoscritto ismarrì nei di 
fatale di Pultava. Tanto asserì Carlo a Fo- 
gli a rd. 

Clemente in pari tempo ebbe a sofferire 
nuovi disgusti , e questi per parte della mo- 
narchia spagnuola. Ei uou potea approvare gli 
ulteriori tenlamenti di quel re , nè le oblm- 
que mire del suo ministro , che ovunque predi- 
cavasi aver fatto lega con Achmet , e cou Olan- 
da. La corte anziché discolparsi, ristarsi, si 
querelò. Filippo da ogni banda mosso richiamò 
gli spaglinoli , ed inibì loro ricevere benefizi 
ecclesiastici. Al nunzio si victò.di non svolgere 
v ora altre materie , e tennersi lungi da esso 

f li altri ministri , e fin gli agnati , ed i famigli, 
/incaricato del papa temendo peggiori conse- 
guenze , di per se abbandonò i nuovi orti espe- 
ridi^ senza vevun riscontro della’ c irte di Roma. 
In que' di alcuni teologi oceupavansi nell a 
disamina deli* opera di Collins tesoriere deL 
la contea d’Essex , eb’avea titolo: Discors ~ 
sulla libertà di pensare. L’opera fu a sol (> 
motivo coniata per servire d'epitalamio ad un 
società di liberi pensatori . Questi sotto i‘ 
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velame d’attaccare la superstizione ed il pa- 
pismo , da’cardini scuotevano la religione. Gol- 
Jins era ben degno di sedervi a scranna, lati- 
to dice Leland. Il clero gallicano si scateno 
contro dì esso , che fuggi in Olanda , e strinassi 
in amistade con le Clerc. Hoadly, Bcntley, \> hi- 
stou il confutarono. Collins all Aja , e nel quat- 
tordici produsse in francese la s'ua opera ; 
ed il ministro protestante de la Chapelle 
fe’stampare nel trentotto un opera di Beat- 
lev , in cui il dilegio incominciava dal suo ti- 
tolo.’ Roma il dì sette febbrajo condennò il di- 
scorso sulla libertà di pensare. Fin dal sette 
con altri scritti ebbe a garbo Collins di mettere 
in opposizione la certezza che nasce dalla ri- 
velazione j coll’ evidenza clic sonimmiSoracisi 
dalla ragione. Pose inoltre il. pie' nel certa- 
me fatale , e diedesi tutto l'impegno nelle na- 
scenti controversie sull’ immaterialità ed im- 
mortalità dell’ anima fra Dodwell e Clarchio. 
L’ultimo sostenne la tesi cou quella celebre 
dialettica , che il carattere costituisce de’suoi 
scritti , ed essendo il più sottile metafisico 
del suo tempo aringo e confutò Collins , nè 
«va facil cosa, eh e M’ultimo avesse idee ab- 
bastanza ferme sulla libertà dell uomo , av- 
vegnaché le avea sì inesattamente dimostrate 
sulla natura deiranima. Voltaire predicò 'Clar- 
chio qual cicalone , ma in seguito il rico*. 
. nobbe per l’unico dottore , che avea rette 
idee sulla libertà dell’ uomo. Antonio Col- 
lins avvedutosi del cattivo successo del pub- 
blicato discorso cou altra opera ricomparve 
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nel venti quattro. Ei s’iuterteneva su’ fondamen- 
ti , e sulle ragioni della cristiana religione. 
Non è della mia penna il riportarne l’epito- 
me. I Chandler , e Bullock , e Sykes , e Sfaer- 
lock , ed altri trenta confutarono con inre- 
fragabili ragioni il metafisico d’Estonnel Mid- 
lefex, il quale somministrava ad essi con pia- 
cere le opere e gli argomeuti necessari per con- 
futarlo. Anziché arrestare la corsa , volle nel 
ventisette riprodursi. L’esame del sistema delle 
profezie letterali fu l’opera , ch’ei die’ , e che 
meglio era non dare, non che pensare. Giovan- 
ni ilogcrs l'impugnò , cd i Chandler ripreser la 
penna. Ma costui chesì alacremente scrisse delle 
cose sante, e che lo spirito , il talento , la mano 
impiegò c gravò contro la religione , un eguale 
linguaggio non tenne il dì tredici dicembre del 
ventinove quando in Harley-Square morì. Ei 
pronunziò ch’avea mai sempre immaginato, che 
aoveasi da ciascuno fare ogni possibile sforzo 
per servir meglio a Dio , al principe , alla pa- 
tria ; e che il fondamento della vehgione consi- 
steva neiramore verace di Dio , c del prossimo. 

Le attuali , ed altre cose di regio assoluto 
provenimeuto i dì amareggiavano dì Clemente. 
Dorsann avvisaci, che il dì due e cinque mag- 
gio tennesi ia Parigi il consiglio di reggen- 
za per gli affari della chiesa ; consiglio, eli# 
fi*' concepire il timore d’un funesto avvenire. 
Orleans poco intendeveseia con Clemente , 
c sembrava, come disgustato. Fin dal sedici 
mercè l’ influenza di Noailles cardinale nomi- 
uarousi ad alcune sedi i prelati de Castrie# $ 
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de Touronvre , d’ Entraignes , de Forra ine 
e Bossuet, la dottrina e corrispondenza de’tjur»- 
li era di troppo sospetta alla santa Sede, Cle- 
mente non volle concorrere ad una nomina, che 
di necessità dovea partorire ulteriori turbi*- 
letize. Francia chiedea le bolle , e queste ri- 
cusavansi da Clemente. Orleans reclamò , e 
si pretese da esso, die il papa osservasse il 
concordato. Le vicissitudini fra le due corti 
fecersi più serie , e serie tanto , che di parola 
in parola furono protratte fino al maggio del 
diciotto. Tremolile ministro del cristianissi- 
mo alla corte di Roma accertò il buon pa- 
pa della sommessione , che i nominati cne- 
rici esporrebbero alla santa Sede ; e Lorraine 
area già già indiritta la protesta al porporato 
Tremo ilio. Dietro sì felici riscontri spedironsi 
le bolle. Il dì due maggio, come non ha guari 
accennammo , tennesi in Parigi consiglio di 
reggenza. In esso ignorandosi la decisione di 
Roma , intertennersi sul rifiuto delle bolle, e 
ben tosto manifestaronsi pensamenti assai vi- 
vaci. Torcy , d’Huxelles , de Villeroy , ed i 
duchi di Antin e di San-Simon furono pre- 
scelti ad esaminare i motivi del preteso rifiuto. 
Una commessione di tal natura facea pur trop- 
po temere una qualche violenta determinazio- 
ne , tanto più che da San-Simon attaccavasi il 
passato governo , favoreggiavasi l’appellazione, 
ed avrebbe fatto appellare tutta Francia. Ei 
raccolse i parevi da Chevalier, Boursier, le 
Gros anatematizzato dal vescovo, e per esso du- 
ca fscesi dall’ Olanda ripatriare Patitpied , eh* 
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ermi là rifuggito nel cinque, il parere di cotesti 
facea più cose dubitare; ed iu fatti composero 
una memoria, nella quale proponevonsi mezzi 
per trattare col papa, ed Orleans cousigliavasi 
ad iscuotere il giogo della corte di Roma. 
La ragunanza del dì quindici maggio minac- 
ciò ima più seria tempesta. San-bimon duca 
non istancavasi di ricever consigli da’suoi dot- 
tori : meditava una strepitosa rottura, ed alcu- 
ni il secondavano. Ei progettò la ragunanza 
de’ Parlamenti , e delle università dello stato. 
Sì violenta proposizione punto non prevalse. 
Chavigny vecchio vescovo di Troyes , il ma- 
resciallo di Villeroy , il principe de Conti , 
il duca di Maine , ed il guardasigilli im- 
pugnarono il prefato progetto. Oideans sem- 
brò spauraccliiato dal partito, ed opposesi 
a tutte le sollecitazioni. Il di stesso giunse- 
ro le bolle rilasciate dal papa. Esso duca 
volle non per tanto praticare un atto di au- 
torità. 11 Parlamento maneggiavasi segretamen- 
te per procacciarsi la cognizione delle cose 
governative , cbe gli fu interdetta dall” ul- 
timo de’re. Orleans ch'iva da gran tempo ama- 
reggiato per esso , fe’ con istraordinaria ma- 
gnificenza comparire il picciolo Luigi. Le por- 
te aprirousi : la sala del Parlamento rimbom- 
bò ai grida : il re si assise in sul trono , che 
costumasi nomare da Qiovenale des Ursins , 
e da Lacretele di maggior pompa ; e dai 
trono impose a’magistrati ed a’capi de’dica- 
steri di non immischiarsi nel governativo si- 
stema del regno (8). Il picciolo re parlò : il Par- 
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lomento reclamò , uè punto arresesi a’paler- 
ni detti di Luigi. 

1 dubbi clic il cuore angustiavano di Clemen- 
te circa la torbida condotta dell* Alberoni , 
con più di fondamento e certezza il cuore per- 
ticavano del reggente , poiché voleasi dal 
porporato suddetto sollevar la Francia con- 
tro esso duca. Le circostanze il favorivano. Pari- 
gi guardatasi dal rappresentante del catto- 
lico re , che in quei dì era il principe di 
Cellamare , soggetto ligio e più che coste- 
reccio alle idee del cardinale. Si disse essere le 
circostanze favorevoli , ed all' opportunità pie- 
ghevoli , e tali mezzi sommiuistravonsi dal 
reggente stesso. La vita licenziosa c trista : 
il progressivo scandalo ed irreligiosità : la non 
mal fondata taccia di fabbricar veleni : e Fiu- 
ti m a amicizia con Du Bois abate , soggetto 
senza eccezione riprovabile , a buon diritto fa- 
eeano temere della vita del re. I cattolici stessi 
veggendolo senza maschera favoreggiare l'ateis- 
mo ed il giansenismo , temevano della reli- 
gioii santa degli avi loro . In sì intrigato la- 
Lerinto d’ iniquità si fe’spianata la via a Cel- 
lamare di trovare aderenti , ed alcuni buoni 
eziandio smtmironvi. Di Maine duca fu de'pri- 
mì. A tanto li determinò il vivo rincrescimento 
di veder marcire in esilio Villeroy,ed il mi- 
trato di Frcius l’erudito Fleury. Luigi il gran- 
de avea nominato il primo tutore , ed il se- 
condo ajo del picciolo nipote ( 9 ). L’ artifizio il 
più complicato restò da un colpo reciso. Por- 
to narrerò da Roma si mosse per Parigi , per ia-. 
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di passare a Madrid. Portocarrero abate era ni- 
pote a Cellamare, nè trovò lo zio occasione più 
propizia per informar da dovvero Alberoni. La 
cospirazione vieppiù cresceva r animava i con- 
giurati , ed in modo animavali , che il colpo 
tenessi per sicuro. Portocarrero ruppe la mar- 
cia con interessantissimi dispiacci pel cardinale. 
Orleans sospettava , dimandava : spie , randagi , 
mandatari scorreva» le vie , intromettevousi 
nelle officine , sedeano a’ tavolieri nelle case 
più cospicue. Tutto seppe : e seppe inoltre ebe 
avea il cardinale nella malattia del re carpito ìut 
testamento , che in caso di morte affidavasi la 
reggenza ad Elisabetta regina , ed al primo mi- 
nistro. Il rappresentaule francese ebbe modo di 
conoscer l’atto legale , ed espose al re l’ incon- 
venienza ed il pericolo di escludere in esso atto 
tutti gli spagnuoli. Filippo in sull’ istante con- 
venne, ma preso da debolezza confidò il segreto 
alla regina. Elisabetta sull’ale de’venti ne infor- 
mò d’un tratto Alberoni , il quale infuriò, ed ot- 
tenne dal re l’esilio del rappresentante francese. 
Ciò in pari tempo seguì alla sventata cospirazio- 
ne di Francia. Portocarrero fu arrestato a Poi- 
tiers : aprironsi i dispacci , c congiura e compii • 
ci apparirono in pieno giorno. Cellamare fu ‘in- 
carcerato dappoi : si fe’ perquisizione delle 
carte , le qnali furono esaminate dal fisco. Alcu- 
ne ritrovaronsi fregiate col nome di Filippo. I 
sospetti crebbero, e da sospetto in sospetto mol- 
te distinte persone passarono ad abitare le car- 
ceri di Parigi. Ciò fu di fortuna aU’ambasciadort 
francese espulso da Spaglia, poiché avrebbe riu- 
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venuto un pessimo trattamento. Poscia udito- 
si dal cardinale l’arresto di Cellaniare , spe- 
dì un corriero per raggiungere il ministro , ma 
non trovatolo in niuna parte , Alberelli isfogò 
la sua rabbia contro quell’ innocente, . 

In que’ di avvidesi ciascuno essere il car- 
dinale di troppo impegnato per la gloria del 
suo re , e che intempestivamente cercavala 
con idee superiori alle sforze , e contrarie 
alla giustizia , più. 7 cbe ad una sana politica, 
Ei avea concepito il progetto di torre la Sar- 
degna , e violare così di fresco la conven- 
zione d’Utrecbt ; ed eziandio spergiurare a 
scapito della casa de’ Cesari 7 promettendo 7 e 
non attenendo di mai occupare le sue terre 
in Italia durante la guerra con Aclimet. l’au- 
to eseguì , ma poco era al paragone di quan- 
to da esso voleasi eseguire. Meditò strappare 
dalle mani d’ Amadeo la Sicilia: la tutela di F ran- 
cia darla a Spagna : deporre Giorgio : riporre 
Stanislao: rammezzare gli olandesi dagli inglesi: 
stimolare Aclimet contro Carlo ; e finalmente 
incoraggiare e sovvenire i Kagotzki in Unghe- 
ria. Questi sospetti , ed iti taluni certezze , scos- 
sero i potentati della terra , e l’occhio fis- 
sando su Spagna , deliberarono umiliare , no 
il cuore condesceudente e sovvertito di Filippo , 
ma la tracotanza del suo primo ministro. Già la 
flotta spagnuola avea d’improvviso occupato 
la Sicilia : guidavaia Castagnoda. Gli spaglino- 
li poterono agevolmente insignorirsi di Paler- 
mo , e videsi il viceré Annibale Malici co- 
stretto a rinserrarsi nel forte di Messina , 
« - * * 
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il quale per mare e per terra fu investito , 
e preso. Amadeo all’ infausto accidente ricor-» 
se a potentati mallevadori della pace d’Utre- 
cht , e ad essi chiese riparazione e vendet- 
ta. Questi promisero , ed a riguardo anco- 
ra della nascente monarchia borbonica non 
per anco assodatasi nella Spagna; ma ogni 
mezzo fu vano a scuotere l’ostinata alterigia 
del cardinale. Giorgio ricorse a piu valevoli 
prove : pose una flotta nel mediterraneo per 
difesa dell’ Italia : ammontava a venticinque 
navi , ed ammiragliavaia Wolteftert a Bing 
unitamente ; ed in pari tempo inviò un 
ulfiziale parlamentario ad Alberoni , e fece- 
gli inoltre parlare dafl'rappresentautc Stanilo- 
phe. Alle persuasioni de’ già detti , quelle anne- 
statasi della corte di Francia. Alberimi che 
credea eseguibile quanto avea immaginato , an- 
sichè rimettersi alle proposte ragioni del man- 
datario inglese , vie più ostinò , e di molto sali 
nelle pretensioni. Stanhophe a cotanta inaudita 
caparbietà offesesi,e non poco si maravigliò, che 
in luogo di cedere cosa alcuna, viceversa volease- 
ne, come il regno di Napoli, le piazze marittime 
della Toscana , e Minorica , e Gibilterra ... Il 
cardinale avea da ministro scagliato il colpo , 
e stava saldo : lusingavasi , che la sua co- 
stanza spaventasse Europa. L’ardir suo più 
oltre progredì : commise a Castagneda di non 
isfugg ire il britannico scontro ; e tanto avvenne. 
La «otta spagnuolaera apparentemente superio- 
re , perche collettizia. Il eh undici agosto seguì 
l’incontro , e può dirsi il conflitto , e la dislatta. 
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Undici navi spagnuole pvesersi , sei arsero , 
ed il residuo rimorchiato dalle galee rifugias- 
si a Malta , ed a Corfu (io). Leede terra terra 
coadiuvato da’siciliani , che mal sofferivàno 
l’encomiato governo de* sardi , avea intimata a 
resa Messina , co’ prossimi castelli , e cittadella. 
Il generale spagnuolo indi passò ad espugnar 
Mei azzo, ma in cambio l’assediò. La flotta in- 
glese giunse il dì ventisette maggio iu vi- 
sta della piazza assediata: conteuea dicintto- 
tftila alemanni mossi da Merci. Leede levò l’as- 
sedio, e con arte ritirossi a Messina. Ivi attaccò 
Merci : il conflitto fu ostinatissimo , sanguino- 
sissimo, e contro l’opinione degli altri generali. 
Merci ni gravemente ferito. Zimmiungìien sub- 
bentrò , efe’sonare la cassa. Quattro mila ba- 
ionette erano già state sacrificate. Pel segna- 
lato valore di Leede , e per gli ajuti di costa 
cbe ad esso somministravano i siciliani l’as- 
sedio progredì a un anno. 11 dì nove ago- 
sto presesi Messina , indi la cittadella , poi- 
ché mancarono all’ imperterrito Leede i soc- 
corsi della Spagna , i quali vernano inter- 
cettati dagli inglesi , che qua e là accorava- 
no , visitavano , incrociavano. Alberoni ben 
tardi apprese , cbe le richieste debbousi mi- 
surare con le identifiche forze : che se of- 
fende la giustizia voler fingiusto da chi ha 
Jnezzi per estorquere , addi venta pazzia nel 
debole , il quale per venire a cimento ha più 
parole, che bajonette. La flotta cbe a piene ve- 
le correa all’acquistainento di tutta la Sicilia, e 
die fu battuta e fugata da’vascelli inglesi, fe’uua 
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ingrata sensazione nel cardinale, immaginò gua- 
dagnare Amadeo , e< promisegli Milano, un 
milione , ed altri privilegi , ma voleasi del pari, 
che- imito a Spagna flagellasse Austria (i 1)1 Ama- 
deo ricusò. £n allora che ne’ capi regii a 
dismisura crebbe il salutévole desiderio dì 
rìeideve tutte ad un colpo, le trame dell’ Ab- 
belimi , e fargli forse risovvenire il natal suo , 
i primordiali movimenti di fortuna , le antiche 
attribuzioni di chiericbino. Per giugnere a tan- 
to scopo Orleans tutore , Giorgio , Carlo , ed 
i rappresentanti della repubblica di Olanda 
il dì due agosto stringersi vicendevolmente 
a Londra, per indi imbrandire il ferro con- 
tro Spagna (12); e in un si statuì , ohe Amadeo 
rilascerebbe all’imperadorc la Sicilia, e che l’ul- 
timo tornerebhcgli la Sardegna . Ad Amadeo 
contro quattro formidabili potenze gli convenne 
cedere , e si compiè fra quattro pareti il doloro- 
so sacrifizio (i 3 ). Dal trattato di Londra forma- 
ronsi altri succesivi trattati , che divennero in 
seguito il positivo segnale di discordia in luogo 
di pacificazione (if). tliedesi, come non ha gua- 
ri dissi , a Carlo la Sicilia in luogo della Sar* 
degna, e diedesi aflgliuoli della regina Elisabet- 
ta i bei paesi della Toscana , ca i ducati di 
Parma e Piacenza , per essere i principi di 
tai beni senza eredi. Sì Carlo che Filippo in- 
vilarònsi a fare reciproche solenni rinunzie , 
e l’ultimo fu invitato ad accedere alla lega , ma 
il suo ministro ricusò , nè volle mai scendere a 
patti uè con Carlo 4 nè con altri ( 1 5 ). Ei mai 
sempre lusingava il re con nuove rivoluzioni 
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contro Francia ed Inghilterra , nè si stancò 
mai dal procurarle. Ciò non ostante per evi- 
tare la guerra Inghilterra e Francia spe- 
dirono nuovi pai’lamentari a Madrid , cioè 
Babbi per unirsi a Stauhophe colonnello , e 
di Nancrè marchese per striglierai con Sant 
Aignain. Essi rinvennero il cardinale invincibi- 
le nella sua abituata ostinazione. Mentre i nego- 
ziatori suddetti galoppavano per Madrid , un 
Buis abate moveasi per Loudra , avendo gli ar- 
mamenti della Gran Brettagna destato un certo 
tal qual timore e gelosia in Orleans. Du Bois 
avea unitamente a Stanopbe , Sundcrland , Ben- 
leuriedcr , ed i ministri del consiglio d’Auno- 
•ver concertala la quadruplice' alleanza. 

L’orribile progetto che i parziali di Spagna 
«redeano segretamente comunicato a Giorgio re 
della Gran Brettagna , e nel quale rinveui- 
ronsi espressi i mezzi di conquistare grandi 
e doviziose provincie a scorno d’Albéroni , a 
danno di Filippo, ben rilevasi da quanto siegae. 
È sentimento ae’dotti , demolitici , e di coloro 
che barinoci trasmesso gli errori commessi nel- 
la guerra della successione, che il mezzo in- 
fallibile di fng are lo stipite borbonico dalla 
Spagna , era di attaccare i possedimenti della 
corona in America. Anna tenea la cosa per 
indisputabile : GodolCu ministro , e Malborou- 
gh generale in cuor loro sentivan la cosa stessa; 
ed essi per sentirla a dovvero fu interesse del 
gabinetto di sanClodoveo passare dalle armi 
agl’ intrighi , e trarre nelle sue viste i Tho- 
iis. I collettizi ben conosceauo , che senza 
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, i tesovi del Pera non poteasi di troppo sorreg- 
gere Spaglia , poiché F oro , quale agente 
universale , e pure il nerbo della guerra. L'idea 
d’attaccare i possedimenti in America tor- 
nò a redivivere allor quando Alberoni si ac- 
cinse a turbare la tranquillità di Europa. A 
tanto aunestavasi l’odio nazionale , il quale 
sovrastava quello spagnuolo , poiché calcola- 
tasi di ottocento ad uno individuo. Le rivolu- 
zioni del Messico, delle Canarie , di Havana con- 
vinceranno il lettore , non che gli ultimi po- 
litici avv enimenti , eh’ hanno variato faccia a 
quella parte di mondo. Tommaso Gages , e 
YVodes Kogcs capitano ci ragguagliarono della 
esecuzione , della sua facilità , e fin anco del- 
la durata. 11 partaggio delle terre da conqui- 
starsi era il seguente. Giorgio dovea insigno- 
rirsi del Perù, meridionale detto los Ghar- 
cas : di Cartagena , Dazian , santa Maria ; 
e della Florida orientale , come di Tege*- 
sta , e dell’isola Margarita. La corona di Fran- 
cia dovea estendere il suo dominio nel cen- 
tro del Perù e Capo Lima , Panama * Por- 
tobello , le Cucaje , e sulla Florida occiden- 
tale. Carlo sesto dovea occupare Popajan , 
la nuova Granata , santa Marta , Hacha , san 
Domingo, la Trinità, e la metà d«{ile Ca- 
narie; e finalmente doveano le Provincie Uni- 
te in premio de’ loro maneggi , e ppr aver 
prestato asilo a’ faziosi d\ ogni genere , ri- 
cevere il Perù settentrionale detto il Quito , 
Veragu&,la metà orientale di Cuba,, e lo 

j * 4 i I < *1 ' i. . » / « J - 
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Filippine. Tanto voleaci per turbare i prò-» 
getti di Filippo re su la misera Italia. 

1 L’esecuzione portava seco uno sbarco di trup- 
pa fresca negli 'Honduras : un esercito di die- 
cimila teste dovea in men di otto <dì essere 
coadiuvato da oltre cinquemila- fra crudi, meli, 
naturali e schiavi , positivi ed accaniti nemici 
del nome spagnuolo : le grida sparse ad arte di 
libertà , il fracassamento de’ ferri , l’occisione 
violenta degli occupatovi dovea produrre il più 
buon effetto. Essi- occupatovi erano in piccini 
numero, crudeli con gli americani, vili in fàcoia 
al nemico , nemici, della pena e della fatica. 
Per impegnare vie 'maggiormente que’ del 
luogo il governo civile dovea- subire una nuo- 
va forma , poiché un terzo de’magistrati con- 
veniva estratti da’ ertoli, un terzo da’natu- 
eali indiani , e l’altro dagli europei. Il_ go- 
verno , e gl’impieghi militari spettare agli ul- 
timi. Il popolo ristabilito nella sua libertà più 
non aggraverebbe la mano su d’ un giorna- 
liero esercizio , come solcasi chiamare di vas- 
sallo a sovrano. Affili di meglio riuscir nell’in- 
tento , e facilitare vieppiù la pacfcdel nort , si 
opinò trarre in leganza Federico di Prussia, 
ed Amadeo di Sicilia. Al primo si disse otte- 
nere Jucatan , ed alcune terre nella (matt- 
inala ; ed il primo trasporto convenire di 
soldatesche annoverane e prussiane, ma for^ 
nito di marineria inglese. Giorgio a tale effet- 
to convoglierebbe diciolto vascelli da guei*- 
ra , e su questi trasporterebbe dodicimila te- 
ste , ventiseimila moschetti , trenta cannoni , 
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otte? mortari , e due milioni. Federico per 
secondare le mosse de] britannico re com- 
metterebbe il cammino a seimila fanti , i qua- 
li condurebbero dodicimila pezzi d’arme , 
e quattrocentomila fiorini di cassa. Il secon- 
do trasporto risalterebbe d’olandesi ed ale- 
manni , per cui le Provincie Unite espor- 
rebbero alla vela dieci vascelli , con otto- 
mila militanti , quindicimila fucili , ed un mi- 
lione circa di fiorini; e Carlo sesto vi an- 
nesterebbe seimila cavalli, veutisei bronzi fra 
cannoni e mortari , e cinqueeentomila fiori- 
ni. A Francia e Savoja era destinato il ter- 
zo trasporto , ed alla prima spettava assem- 
brare dieci vascelli , seimila uomini , ven- 
ti cannoni , ed all’ uopo somministrare un 
milione e cinqueeentomila fiorini; ed incom- 
beva all’altra esibire quattromila cavalli , do,- 
dicimila lucili, e cinqueeentomila. fiorini. È 
questo il materiale orribile di guerra , che do- 
vea ia acqua presentarsi a’possedimenti di 
l ilippo in America. 11 primo sbarco doyeasi 
eseguire sulle spiagge d ’Uonduras t e lasciarvi 
otto vascelli da guerra , ed altri da traspor- 
to. Questa prima mossa aveasi a fare col pre- 
testo di portarsi nel Baltico per co nstr igne- 
re (Jlrica Eleonora a far la pace, o di por- 
tarsi a bombardar Sale , o soccorrere il pre- 
tendente Jacopo , c così coprire le coste d In- 
ghilterra. Al superstite uaviglio conveniva ri- 
piegare nel mare del sud , e con sessanta ba- 
stimenti da trasporto i sbarcare sulle cost&dell’ 
Audieaza di Guatimala i militanti, per indi piom- 
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Lare sopra il Perù , o su Davieti , o su Car- 
tagena. Il segreto promotore del progetto im- 
pegnavasi dare i bastimenti da trasporto , i 
vascelli bassi , que’ d’avviso, i borlotti, l’ospe- 
dale , la marineria , le derrate , e finalmente le 

{ •alle , il piombo , la polvere , per l’equiva- 
enle di due milioni quattrocentomila fiorini , 
da pagarsi fino al rimborso del sei a cento , 
che doveasi effettuare due anni dopo l’ ese- 
cuzione (16). 

Ognuno è di leggieri alla portata di ben co- 
noscere lo smembramento , che coll’ ideato 
progetto della quadruplice alleanza subivan le 
Spagne. A Filippo quinto dal tolto non rima- 
nevangli che i «lue Messichi , Quivera , Cali- 
fornia , Terraferma Rio Ornato Amnzone 
e Piata, Paraguai , Tucaman , Magellanica, 
Cbili , Havana , e la metà delle Canarie. . . In 
seguito conobLesi che se la ideata invasione 
era da potentati approvata , non venne pun- 
to eseguita. L’armamento d’ingldlterra desti- 
nato per la segreta spedizione era commesso a 
Mighels ammiraglio, e le soldetescbe capitana- 
vaie Cobhan lord, rampollo della famiglia il- 
lustre de’ Tempes. Esso comandante dopo es- 
sersi appo stata mente intertenuto sotto il capo 
•anta Fdena posta alla fine del mare nell’ iso- 
la di Wigbt, il dì dieci ottobre approdò a Vigo 
sulle coste della Gallizia. La spiaggia settentrio- 
nale ne fu tutta intimidita all* avvicinarsi della 
flotta. Cadice avea prese tutte le cautele im- 
mag inabili per non esser sorpresa. Alberoni 
a r agioue temette di Barcellona , poiché uu 
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siminio ancor vivea dell’ultima rivoluzione , 
e restò persuaso della perdita di Majorica. 
Ma tutto si rallegrò quando intese , che la 
spedizione limitavasi alla conquista d’uu bor- 
go , e che gl’inglesi dalle contribuzioni per- 
cette non eransi rinfrancati della quarta par- 
te delle spese, e che dopo quindici di avean- 
lo abbandonato. Non fu questo però il vero 
scopo dell’armamento, e della spedizione, poi- 
ché in luogo del borgo dovea essere la Co- 
rogna. La perdita di questa sarebbe stata più 
sensibile alla Spagna. Jonstoum capitano di va- 
scello male intese gli ordini del suo ammi- 

f ;lio : non pervenne Migbels , nè trovossi al 
uogo di assegnazione per concertare ed in- 
vadere la Corogna. Alberoni che conoscea es- 
sersi da per se intromesso in un laberinto 
politico, da cui era malagevol cosa rinve- 
nire il viottolo di entrata , seppe trar pro- 
fitto dall’occasione per ingannare i suoi ne- 
mici , ch’eran molti e potenti. L’armamen- 
to del duca d’Ormond a santo Andrea, e rim- 
barco delle truppe scelte d’Ingbilterra, lo de- 
terminarono ed autorizzarono a fare delle spe- 
dizioni ove più da corto sembrava minaccia- 
ta la Spagna, ed in quelle terre poste sulla 
spiaggia dell’Àsturia e di Biscaglia. Sotto colo- 
re di provvedere le soldatesche fe’avauzare mil- 
le fanti fra Bilbao e santo Andrea; e con sus- 
seguente pretesto di salvare i vascelli sparsi 
in que’piccioli porti fè marciare de’battagiioni 
ne’diutorni di Corogna. Il movimento fu sì 
naturale, che uiuno nè sospettò. Una fatiti- 
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ca voce si sparse in que’dì , che reslavnglì an- 
cora al ministro cardinale Alberoni una frec- 
cia da scoccar dal suo arco , e die avrebbe 
latto stupire la coalizione. Tali voci erano fon- 
date sulla ostinazion sua , che feccgli riget- 
tare ogni proposizione , nè entrare in veru- 
- na conferenza co’ mandatari , e rapppresen- 
tauii delie principali potenze di Europa. Cel- 
lamare , benché punto non rilievi la cosa , 

{ ter esattamente eseguire le istruzioni di Al- 
eroni, si die’ tutto il pensiero di intorbidare 
,,le disposizioni de'gabinetti. 1 dì correvano , 
che la ditiìdenza avea spalancate le porte , 
ed il sospetto era nel cuore d’ognuno. Car- 
lo sesto sospettava d'Àinadeo , ed il crcdca 
ligato a Spagna ; per cui Leeuvveustem go- 
vernatore di Milano aneli’ esso preparavasi 
a guerra ; e Francia stessa temendo collu- 
sione fra Carlo ed Amadeo inviò Madavì con- 
te a Torino. Tanto bastò che si accendes- 
se e enn inaudito accanimento la guerra ; nè 
il cardinale, come si accennò da noi, fu men 
diligente nel sollecitare la leva di nuovi reg- 
gimenti , rauconciare i vascelli provenienti 
•da Sardegna-, comperarne degli altri, farli va- 
rare dagli arsenali di Spagna , construire mar 
gazzeni lunghesso le spiaggie , c in sul tam- 
buro pagare F occorrente per sì vasti pre- 
parativi '(17). A queste mosse il ministro della 
marina inglese non compiacquesi passare i 
dì in ciealeggio , ma bensì pose in acqua la 
flotta descritta capace di far testa alla spa- 
glinola. Gli eserciti francesi di poi occupa- 
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mno la Spaglia (18) , ed i duci stessi inviati da 
Luigi quartodeeimo per assodare sul trono 
Filippo , mossi dal reggente invasero il re- 
guo , fermi nell’ animo di deporre il ministro 
non pago della propria sua condizione , nè* 
asennato , nè giusto; ed in caso di generale 
orinazione forze detronizzare il re. Berwick du- 
ca mise in timore ed in Scompiglio tutta la Ca- 
talogna : indi a non multo Aragona , Valenza , 
Boscaglia. Siile per altra via invase la N.avarra , 
ed occupò Fontarabìa , san Sebastiano , Alava, 
ed altre terre. La nazione portava odio al go- 
verno d’Alberoni , per cui i generali di Lui- 
gi rinvennero ninna o poca resistenza. 11 car- 
dinale concentrato ne’suoi oscuri pensieri ve- 
dea essere una malagevol cosa resistere a tanti 
nemici , ma anziché parlare di pace , e con- 
durre a buon fine le rivoluzionarie faccende , 
pensò portare la guerra alla prima delle nazioni 
marittime, l 1 Inghilterra. Jacopo partì da Roma, 
c con navi e gente passò in Iscozia , per concita- 
re i popoli alla rivolta , e detronizzar Giorgio ; 
ma furon tosto battuti e spagnuoli e scozze- 
si , ed il misero Jacopo tornò fra’ sette colli a 
visitare le basiliche romane. Il militare av- 
venimento incontrò la stessa sorte degli an- 
tecedenti , e ben conobbcsi , che il positivo no 
d’una nazione , è assai più formidabile di cen- 
tomila baionette. 

L’Inghilterra oltre avere sconcertato il pro- 
getto di Jacopo , d’altra parte sovvenne Carlo 
. a ricuperare la Sicilia , la Sardegna , e come 
vedemmo , fu da tanto di battere e disper-; 

10 
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dere il dì sedici agosto la flotta di Filippo r 
tanto avvenne nelle alture di Siracnsa. L'impe- 
ratore indirizzò all’ inglese ammiraglio Bing 
il suo ritratto giojellato , poiché sì bene avea 
difeso i due regni. Alberoni facea la guer- 
ra in tutti i modi : suscitava rivoluzioni e con- 
giure ; ma non potè evitare lo sdeguo de’po- 
tentati , che incominciarono d’intelligenza col 
duca di Parma a parlare, ed a fargli cono- 
scere la verità. Dissero , che l’obbligo cor- 
revagli di muove Elisabetta regina, pacificare 
il regno , rigenerarlo , organizzarlo , ed in caso 
di ritrosìa deporre dal ministeriale esercizio 
Alberoni. La verità fu sì bene portata T sì ben 
rappresentata , die fe’ colpo e trovò stanza , 
come dalla maggior parte si tiene, nel cuore di 
Francesco e di Elisabetta ; ed i primi ad innal- 
zare Alberoni , furono i primi ad opprimerlo. 
Tutto parte da mi punto, e gli uomini di go- 
verno una volta caduti , non si rizzau mai più. 
Filippo persuaso de’ danni arrecati da quell’ 
irrequieto e torbido genio , il dì cinque dicem- 
bre il depose, accordandogli otto dì per uscire 
da Madrid , e ventiquattro dal regno. 

A causa delle antecedenti inaspettate rotture 
videsi a cattivi termini la repubblica serenissi- 
ma di Venezia. Le poche piazze , che furono ad 
essa cedute non erano un proporzionato com- 
penso della Morea , in cui rinvengonsi este- 
sissimi colti , feracissime terre. La repub- 
blica non esitò punto di far agire i suoi rappre- 
sentanti per allontanare alcun poco la pace; e 
proporre a mediatore taluno, a cui forse non di- 
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covasi uo : tutto fu vauo. Le conferenze ten- 
nersi a Passarowitz , ed ivi si concluse la 
pace. Carlo teiinesi il conquistato , cioè Bel- 
grado , Temiswar , una parte della Vallaccbia , 
ed allacciò una tregua di vent' anni (19). Il se- 
nato veneto dovette rinunziare la Morea (ao) :■ 
presersela i turchi ; ed alla repubblica ri- 
tornarono le isole di Cerigo , Cerigotto , Yo- 
nizza , Prevesa , Imoski nell’ Erzegovina , ed 
altre piazze della Dalmazia ed Albania. Car- 
lo sacrificò gl’ interessi della repubblica , e 
videsi astretto per difendere i suoi stati in Ita- 
lia , di rompere un’alleanza e strignerne un’al- 
tra (ai); e così qual nebbia si dileguò la più bei- 
la occasione, ch’erasi presentata per dare una si- 

f iificante scossa all’ impero turco. Mentre a 
assarowitz progredivano le trattative di pace , 
i veneziani con fortuna incalzavano i nemici. Iti 
- acqua , ed in sodo furano battuti da Sckullem- 
burg , eh’ avea posto a terra le soldatesche , e 
Stretto d’assedio Dulcigno. Era in sul atto di 
sconfiggere i turchi , che aveanlo assalito nel 
campo , quand’ ebbe avviso di sospendere le im- 
minenti ostilità. Ei stesso diedene il seguo: que- 
sto , 0 fosse creduto un guerresco stratagemma, 
o si fingesse crederlo , vi fu d’uopo dell abilita 
e prudenza del generale per salvare dall’ eccidio 
le soldatesche , e non violare la conclusa pace. 
Liberatasi appena la repubblica dal flagello del- 
la guerra, che dovette solferire altra, mahen altra 
lagrimevole disgrazia. Pisani generale avea ri- 
condotto la flotta a Corfù. Occupavasi a ri- 
parare-qu»;' danni , ch’aveano in più parti dan- 
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negj-iata l’isola. Un fulmine caduto su di tre 
magazzeni di polvere, produsse istantanea rov- 
Gua ed un tragico desolamento. Pisani, i due 
biogoteuti generali Parisis e JVlechiudors , mol- 
ti uffizi ali ed alcuni nobili veneziani rimasero 
estinti. 1 piui ancorati sofìerirono una pioggia 
strepitosa di pietre, e parecchi colarono a fondo. 

Aclimet mentre nnsuravasi con Carlo d’ Au- 
stria e coll’inclito senato dciradriatica laguna , 
seppe trarre profitto dalle intestine turbolenze 
de», a Persia. Concepì pensiero di torre a quel 
dominatore l’Armenia , la Georgia , e co’suoi 
invadere la Mesopotamia. Iu quello scontro, per 
se stesso fiero, ben si rinvenne soggetto, che con 
le ormi ed il valor suo rivendicasse la vilipesa 
nozione : e cotesto fu Tamas Kuli-kan o Sellali 
Nadir ; colui che rimise sul trono persiano Ta- 
mas Saah Zade legittimo figliuolo d’Atcmat re 
“ da Miry W eis detronizzato. Il dominatore era 
giovincello, debole, privo dUmoni modi, d’una 
sana politica , e circondato aa cortigiani astuti. 
Achmet invase il territorio persiano , quando 
•Tamas Kuli-kan era altrove co’ lancionieri, nè 
potea velocissimamentc soccorrere Tamas Saali 
Zade. Esso rilasciò a' maomettani 1’ occupa- 
to paese : co’nemici si viucolò ; e fe'con lo- 
ro fa pace. Tamas Kuli-kau adempiuta iu tutto 
l'accennata missione ripatriò, e iu compreso da 
raccapriccio e da orrore per la pattuita , ed 
eseguita pace. Arse di sdegno, si strappò i mo- 
stacci, le vesti, e correndo da forsennato dichia- 
rò nulla la pace. Il re, i grandi, il popolo ram- 
pognò , e disse loro essere una pace vile ed 
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infausta al Persia. 1 grandi tumultuavano , ii 
re appoggiavasi ad essi , e si l’uno che l’altro 
tentarono di sostenerla ; ma Tamas Kuli-kan. 
■già era troppo potente. Il suo partito, ed era 
quello del popolo, si unì e crebbe: ciascuno vo- 
lo», il voler suo. Qua qua miei figli e compagni, 
gridò: al vostro padre e duce fatevi appresso, e 
(Iella sua possanza le parole ascoltate. 11 re vi 
-tradisce , vilipende ; e ciò detto Tamas Saah 
Zade detronizzò , ed un bambino in fasce 
figlio del destituito monarca elesse a re (li 
'Persia : in sul fatto addimandò ad Aehmct 
sultano le provincic cedute: questi oltre ogni 
dire fattosi superbo e possente iu armi ri- 
cusò ; e Tamas Kuli-kan ad esso dichiarò la 
guerra. 

Le soldatesche turche guidavaie Chiupevll 
bassa : con ardire si dispose alla pugna , con 
vigore penetrò nella Persia. Erasi appena ac- 
campato , che tutto l’esercito fu posto a soq- 
quadro dagli abitanti del monte Cadan-Dagfi. 
Essi simulando accomodamento presentaron- 
si innanzi le schiere turche : parlarono d’ar- 
rendersi,* ed intavolarono simulate trattative dì 
pace. A Chiuperlì bassa brillavagli il cuore ì 
•veggendo piegare il ginoccbitf a que’ montanari 
e tutte rimisersi le negoziazioni al nuovo dì* 
Tranqu il lamento dormiva il duce dell’ eser- 
cito turco , e in un dormiva V’esercito stes- 
so , quaudo dal monte Cadan-Dagb calarono 
ventimila armati , che a briglia conduceano 
seimila cavalle di buona razza; altri postaronsi 
sulle irsute pendici de’monti spettatori d’un taii- 
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to giuoco. I montanari fermatisi alla clima rior«» 
dinaronsi : indi traversarono uno sfrondato bo- 
.sco di qucrcie ; ed indi ripiegarono in sul collo 
la briglia , e spinsero le seimila cavalle nel cam- 
po turco. 1 cavalli di Chiuperlì erano la maggior 
parte interi : al sentore , delle cavalle , che pur 
dicesi odore, cominciarono a nitrire, ad impen- 
nare, a sollevare l’altera cervice^gli sparsi crini, 
ed indi divennero tanto ardenti , che non fu pos- 
sibile rattenerli. L'amalgaraazione e confusione 
de’cavalli produsse quella de' turchi , i quali cor- 
reant) qua e là per ricuperare con strillante voce 
gli accaloriti destrieri. Mentre ciò eseguivasida’ 
turchi , i ventimila montanari attaccarono con 
vigore i musulmani , gli spostarono , gli uccise- 
ro ,nè rimasse a Chiuperlì , che una debolissima 
ritirata. 'Fu allora <chrc Tamas Kuli-kan con la 
guancia infuocata si mosse, ed attaccò per istra- 
da l’armata fuggitiva. Uomo con uomo s'affron- 
ta : l’ira gli acceiKle ; e in cotal guisa colpo a col- 
po succede, e morte a morte. Questo nuovo rab- 
battuffolameato fu fatale per Achmet , ma pià 
per Chiuperlì , poiché dopo una totale disfatta' 
Freddo e steso restò sul campo. Cercò la morte 
e la rinvenne, li ducepersiano ricuperò le perdu- 
te provìncie, e raddolciti in parte i bellicosi spir- 
ti , maggiori disastri minacciò ad Achmet. 

Achmet era a Costanti nopoli : odi giK ama- 
ri riscontri •: di nuovo sdegno si accese con- 
tro Persia , c più contro Tamas Kuli-kan . 
Ei si dispose ad una nuova guerra. Una for- 
midabile armata turca accampava nell’ Asia, 
e precisamente di contro Costantinopoli . £ 
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-nemici d’ Ibraim- pascià gran visir, per al- 
lontanarlo dalla metropoli del l’otto mano impe- 
ro e da Achmet sultano , dieronsi in braccio a 
mille disonorevoli brighe , e riuscì loro di far- 
gli assumere il comando delle armi. Hettining 
era alla testa del partito , e dell’ opera pre-- 
valsesi di Daulot , Manichi , Ostracow , Ka- 
jnenick. D’altronde Ibraim per opporsi e sot- 
trarsi alle trame de’ suoi nemici persuase Ach- 
met di marciare alla testa delle soldatesche. 
Il sultano annui , e si portò al campo. Ibraim 
pascià gran visir non volendosi di troppo allon- 
tanare da Costantinopoli, nè volendo fai* di trop- 
po allontanare il sultano, ad un mezzo si apprese 
che per esso fu l’ultimo, e fu fatale ad Achmet. 
Immaginò una popolare sommossa , che tutta 
ponesse in Scompiglio Gostantmopoli, e con ta* 
le espediente fe’ conoscere al sultano essere la 
presenza d’errtrambi necessaria alla patria , e là 
ove più fermentava la cospirazione. Soli-man 
bassa dovea in questo caso recitar la commedia, 
ed Ibraim accorrere a frenare i rivoltosi. Tutto 
si effettuò a tenore del concertato. 11 gran visir 
i’agunè nel campo il consiglio , e propose di 
marciare co’suoi sulla ribellata massa, lin prin- 
cipe turco fu presente all’aringa , ed a quelle fo- 
cose parole chiassò, nella stima denigrò Ibraim* 
indicandolo al popolo qual’ uomo capace a fo~ 
Jnentare a danno della nazione il malcontento 
e la discordia. La massa tuvca divisesi in due 
fazioni. Achmet stesso dubitava , si consiglia- 
va , ma ad un pessimo partito si attenne. En- 
trò in Costantinopoli, ed ebbe pensiero per 


Digitized by Google 



ap|2 «TOMA »T EUROPA* 

abbonacciare la moltitudine cón profónder da- 
naro e promesse. In mcu d’tm detto accadde 
ima singoiar metamorfosi. La finta congiura di- 
venne vera , per cui 1 sollevati aumentarono 
a sessantamila. Più non udivasi la voce del 
potere , nè rispettavonsi gli ordini di boli- 
man bassa. Cotesto per concitare la gente a tu- 
multo evasi servito d'nn giannizzero albane- 
se per nome Patrona. Allorché vide aumentata 
ì' am mistione, e questa giunta al suo colmo Pa- 
trona si uni ad altri due capi di partito Kaick , e 
Mechet, alla testa de’ quali marcio ei stesso. Fat- 
tosi più forte e più ardito fé* chiedere ad Aeh- 
met , lbraim pascià , il muftì , il kaimakau , ed 
il kiaja. 11 sultano a tali voci impaurò, stupì , e 
piii stupiva in vedere la rivoluzione giunta al suo 
colmo, ed in caso di scuotere il trono turco. Do- 
po brievi ma profondi pensieri acconsentì ce- 
dere a’ ri volto si il kaimakau e kiaja : lbraim 
depose , ed il muftì esiliò. I ribelli ebbersc- 
lo a male, ostinaronsi ,e vollero quei , che non 
voleanglisi dare. Oià tutto il serraglio era sos- 
sopra i i bostaugi tumultuavano , già calcavano 
arditi le vie di Co i tanti no poli , allorché vidersi 
inalberate le teste e del visir e del muftì. Patrona 
alla vista orrenda mandò un grido , ed isde- 
gpiossi' d" averli morti r gli altri lamcntaronsi , 
ed alcuni cicalatovi predicarono il sultano de- 
caduto dal trono $ ed altri proclamarono Mah- 

Tìl IT Q • * r * " • f * ' * * * 

Pietro fin da’pvimi rovesci accaduti nella 
Persia, più non ebbe a temere de turchi , 
che faeevónsi giuoco detrattati , e delle piu 
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S«ct*« alleanze '4 ed udita la morte • di Carlo 
giudicò ■ rovesciati i progetti, che'i > lu i ubò ri. 
Óstermsri e Goertz aveano impiantati. Nè per 
verità punto fc’ingaunò , poiché Lirica regi- 
na volea la guerra. Svezia di tutto esausta 
oecupavasi nell organizzazione d’nn armata di 
terra e di mare 4 ma Pietro alle premature 
tnQftse della novella dominatrice fe’aivisamcn- 
to , elie alinea tuttavia sussistesse la radunan- 
za d'Oeland. Gillemburg e Giliensted presta- 
vonsi per Itevczia, ed a’ questi fe’iniendere Qster- 
man , che se a termine di due mesi non aocet- 
tavonsi da Ulrica le proposte condizioni di 

{ >*ce , quaranta mila plenipotenziari invadereb- 
>ero Svezia, e ben cost.ringerebbcrvela col ferro 
alla mano. Le cose del nord ogni dì cangiavnn 
faccia. Giorgio della Gran Brettagna avea di fre- 
sco posto il pie’nclla quadruplice alleanza : erasi 
-pel ritorno di Brcmen e Verden ricouciliato con 
Isvezia ; ed all’ uopo avrebbe somministrato 
uomini e pasta per allacciare l’ambiziosa in— 
gordiana dello czar (‘>2). Federico di Prussia 
crasi stretto con lanca , poiché essa aveagli 
ceduto la Pomerauia orientale , ch'ha per ca- 
pitale Stettino : Federico di Danimarca ce- 
dette aneli’ esso all influeuza della Gran Bret- 
tagna, e ritornò la • Pomerania occidentale e 
Wisrnar : e la Svezia ri nunzio alla percezione 
del balzello del Sund ; per cui lo" czar non 
«solo videsi discregato- da collettizi , ma ezian- 
dio videli' nemici suoi. Pietro nulla temendo 
o curando la nuova coalizione , fe’eutrare i 
suoi fanti nel reame di Sveziaj Graudi cose se»* 
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guironO : 'orrende stragi commisersi , clic de- 
litto sarebbe ometterle, o epitomarle. Ne- 
■stesuranòl avvisaci , ch’ei vorrebbe dispensar»! 
dal narrare gli eccessi, che le soldatesche com- 
misero in quello scontro , in cui si lasciò lo- 
ro la briglia in sul collo , ma, ch’era costret- 
to narrarli , accio quanto fecesi di vituperevo- 
le, su’que 7 soltanto cadesse , che tali anioni pur 
■tuttavia commettevano., ' • ■ . i. -i.. 

Aprax'm ammiraglio al consiglio di guer- 
ra pi’esiedette di IJapel - .indi si mosse ver- 
so Ualers , e preso terna , sorprese , e fe’cat- 
tivi alcuni svedi. Inoltratosi a settentrione pene- 
trò -nelle miniere, diroccò i forni fusori, devastò 
le gallerie, spostò le gradinate, Iracasò le torme 
i malli ., incendiò i boschi , e con essi le rustica- 
4» capanne , e tpiatìto eravi di delizioso , e che 
apparteneva a” bujardi. Sniavin con nove va- 
«celii russi costeggiava Stockolm : per le isolet- 
te qua e là sparse spedì gente, ma gli svedi all’ 
appariscenza de’ moscoviti fuggivano-, per cui 
gl’invasori trasatta rono moltissimi capi di bes- 
tiame ■; c Lamdsòct postatosi iu crociera le ce- 
rcali sostanze intercettava , che dagli olandesi 
porta vansi a Stoehokn , ed altri inauditi ecessi 
commisersi in vari punti del. regno. Alle crudeli 
e reiterate incursioni ed esecuzioni de cosacela 
-e moscoviti , anziché Ubica d’acteudersi d’in- 
considerato. sdegno , ferimetteve ad Osterman 
un foglio , che. parlava soltanto di pace. Pietro 
appunto questo volea , per cui cesse alle regie 
istanze, ed espresso comando invio ad Apvaxin, 
«bau desistesse a perseguir più Svezia , e col ua- 
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"viglio nell’ acque approdasse di Lameland. 
Mentre l’ammiraglio dello czar veleggiava a 
ponente , a levante compariva Noris ammi- 
raglio inglese , insiememente allo svedo am- 
miraglio Spar. Corse voce , e la fecer correre 

f l’inglesi , che la flotta russa all’apparvire delle 
ritanniche insegne avea a gonfie vele abbando- 
nato quell’acqua , tale non estimandosi di venire 
a cimento. I moscoviti in sul latto smentirono 
l’ingiuriosa calunnia , ed allora si fu che Car- 
teret rappresentante della Gran Brettagna ofle- 
Tì la mediazione di Giorgio ad Ulrica. Noris 
stesso ne indirizzò lettere a' pacieri di Oeland , 
e Berclei ne fu il portatore. Osterman offe- 
sesi : non volle rimettere i fogli a Pietro , nè il 
passaporto per portarli diedesi a Bercici. 

Il gabinetto di santo Jacopo avvidesi , che 
il monarca delle Russie non era in voglia da 
ricever la legge: il rinvio richiese de’ suoi rap- 
presentanti Jeffers e Weber ohe gnardavan Pie- 
troburgo. In pari tempo ebbe lo czar Pìetrowitz 
contezza , che Noris doveasi oopore nelle acque 
di Stockolm à tentativi della flotta russa : fe’ to- 
sto incarcerare gl'inglesi che occupavano le sue 
terre, e minacciò tutti confiscare i beni della na- 
zione. Acciò la cosa progredisse nelle regole 
Veselofschi die’ una memoria a Giorgio : questa 
fe’ strepito in Londra : in essa la mala • fede 
visustava del gabinetto britanno , ed alFopposto 
la leale procedura di Pietro : risposte a ri- 
sposte aggiungersi. Vestuchef successe a Vo- 
■selofschi : esso espose altro foglio , in cui 
la verità trionfava. Giorgio non giudicò della 
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Sua rispondere , adivossi , adiraronsi que’ della 
•corte, e. si corami sse a Yesluchef d’uscire 
di Londra. 

Mentre agitavansi vertenze di tal fatta man- 
co a 'vi venti Seremetofl ed Areskius medico e 
c msigliere de] re. Areskius scozzese passò fra i 
più ad Aloniza , luogo accreditato dallo czar 
per ricevere le acque metallaurgichc , in luo- 
go di quelle di Pirmunt , Carelsbach , Svalf- 
. sbach. Premi ottennero ed Otsacof , Tolstay , 
Romanzo! , ch'eransi prestati nella pretesa co- 
aspirazione dell' estinto Alessio ; ma allorché 
lo czar in cuor suo premiava alcuui , altri vo- 
lo* che si esponessero ad esame. Un nuovo tri- 
bunale di vigilanza impiantò : giudici severissi- 
mi nominò; e di un rigido sindacato 1 incari- 
'CÒ„ Mcnzicoff, Apraxin , Dolgorouki , Ciagari- 
jiin trovaronsi colpevoli : tutta Russia strasero- 
_lo , e lo sguardo (issò sui figli benemeriti della 
.patria , su de duci delle falangi, russe , sugli 
; amici del re. 11 tribunale esaminò , interro- 
gò , pronunziò. Al pipmo cliiesesi la spada , e 
da’ legali disposesi a sotTerire quelle pene , che 
sarebbouglisi ingiunte, li tribunale decretò , 

- che non avea da dovvero amministrato il pub- 
blico tesoro. L’amico dello czar chinò la fron- 
te , e fra qualtro pareti dei suo appartamento 

- irt cattivaggio si concentrò. Al secondo toi- j 
sersi gli Onori , confiscaronglisi i beni , e nel 
resto seguì il primo ; ma il terzo difesest 
con maschia eloquenza , ed i giudici sorpre- 
si , anziché pronunziare , ricorsero a Pietro, 
she ostentando clemenza e. rimembrando gli 
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importanti servigi che avea ciascuno di essi resi 
allo stato fe'a loro grazia , dopo però averli 
costretti a genuflettersi ed implorare pietà. 
Da’ rigori non andette eseute la compagnia 
di Gesù , poiché fu - espulsa da tutta la Rus- 
sia. Mercè il gabinetto viennese erasi fatta 
strada in quei regno , ed avea collegi a Pie- 
troburgo , a Mosca , all’ Arcangelo. Nacque 
fra le due corti qualche raffreddamento , c ciò 
a motivo della prot«zione concessa da Car- 
lo ad Alessio. Le carte della' società soilèri- 
rono perquisizione e disti azione : su' carri , e 
come in trionfo furono tradotte alla cancel- 
leria dell’ impero. Al decreto di proscrizione 
ed i nuovi regolamenti furono appesi alle 
porte della chiesa latina di Pietroburgo. 

Un anuo circa era trascorso che il gesuita 
Alberto Romero e dodici indiani da’popoli dell* 
america meridionale , cosi detti Zamucos , di- 
vulgando la legge dell’ universale Riparatore, 
a*eano sofferto tormenti e morte; ed altri in-j 
coutrarouo lo stesso divino favore nelle diverse 
indiane tribù , che abitavansi e precorrevansi dà 
que'del Paraguay : Bartolonuneo de Blende Pam • 
mingo gesuita fu del numero , e similmente Bia- 
gio ae Sylva, Giuseppe Maco, e Giuseppe d Acri 
padri tutti della gesuitica società, e l'ultimo 
la fc’ santa predicando a’ Chiquiti . Queste 
nuove palme che lo stemma fregiavano defla 
•sempre benemerita compagnia di Gesù rac- 
consolavano Clemente, ch'iva incurvando sot- 
to il peso degli anni , e più sotto quello dell’ 
apostolico ministero. La voce invalsa , che 
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1 ini perador della Cina, anziché ricevere una 
nuova apostolica legazione ed alcuni missionari, 
avesse eon editto ordinata l’espulsione di altri , 
ed iuebito a’suoi sudditi di professare la reli- 
gione cattolica , da principio perturbò Clemen- 
te , indi lo scosse nella persona , indi cadde 
malato La febbre , l’asma , il vomito , ed uno 
stertoroso respiro , faceano temere de’suoi di. 
Roma pi’egava , e la principessa di Bade diste- 
sesi per la conservazione del Pontefice. Fe’ ora- 
re al sepolcro degli apostoli, ed all' Onnipossen- 
te la grazia addimaudò , di potérsi dalle mani 
del papa cibarsi del sensibile segno della grazia 
invisibile. Iddio l’esaudì : Clemente guarì ; e 
le amministrò l’eucaristico pane. Le nuove 
della Cina aveano al zelante gerarca appor- 
tato noja e malore : le nuove della Cina ap- 
portarongli gioja e salute. Le voci conob- 
bersi apocrife , eterodosse , e ad arte scagla- 
te nel cuore de’ fedeli. L’ ortodossa religio- 
ne trionfò : conobersi i falsi croechioni allor 
quando da Goa e dal Maccao giunsero al 
papa i salutari riscontri. Tanto lo stimolò 
fiancheggiato da Carlo , da Cosimo , e da 
Luigi IVI ocenigo doge della serenissima re- 
pubbl ica a scrivere al re di Persia , acciò 
tanta non si facesse ingiuria agli armeni cat- 
tolici , ed a missionari in Teflis capitale del- 
la Georgia. 

Clemente abbattuto non ostante da’passati di- 
sastri, angustiato da’ presenti , minacciato da fu- 
turi, deliberò trattare con alcuni poteulati della 
terra. Augusto re esortò acciò accordasse senza 
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dimora , ed ordinasse la libertà di professare 
l’ortodossa religione nelle varie proYiucie delle 
Lusazia ( 2 3) : che ad esse tornasse e beni e ca- 
riche e privilegi tolti , e quanto erasì nella ces- 
sione promesso da Leopoldo. Indirizzò lettera a 
Luigi quintodecimo affin di rimettere nelPamor 
suo la repubblica di sàn Marco , pel sequesto 
de’proventi , che nelle terre della precitata re- 
pubblica appartenevano al porporato Ottobo- 
ni. All’imperatore inviò Alessandro Albani ni- 

5 ote per vie meglio raccomandargli la causa 
ella santa Sede , e ciò incessantemente ; e mo- 
di e prieghi usò con Orleans reggente acciò, 
rivocasse un editto , in cui con grave danno 
della ecclesiastica disciplina e della pontifìcia 
autorità permutavansi alcune costituzioni , cir- 
ca i priorati e benefizi appartenenti ad alcune 
regolari congregazioni di quel regno. Ma ciò che 
di singolare accadde è quanto siegue. Du Bois 
abate era in que’ di ministro di Stato : ven- 
ne a morte 1' arcivescovo* di Cambray ; per 
cui il segretario ne cinese la nomina ad Or- 
leans , che nulla sapeagli negare. Clemente 
dissentì , poiché ben conoscea la scandalo- 
sa vita di Du Bois. A protettore si rivol- 
se il nunzio , e fe’ conoscere lo zelo di Du 
Bois sì per la santa Sede , che per la bolla 
Unigenitus. In que’ di era il maggior requie 
sito i] non essere appellante , nè favorire ap- 
pellanti . Clemente sorpreso da lusinga , clie 
la nuova sacra dignità un qualche salutevole 
effetto producesse nel cuor dell’ abate , e che 

C . 
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in tutto si ricredesse nell' andamento de' costa- 
mi, di buona voglia accodai, e trasmise le bolle. 

In quest* anuo cessò il flagello della peste 
che desolò Marsiglia, le adiacenti terre, e 
tutta la provenga. Aix , Avignoue , Aleude ne 
provarmi gli effetti. Sessantamiìa persone peri- 
rono nella prima città : inumati giaceano i 
cadaveri , qua e là pasto dc’cani e degli avol- 
toj , poiché maucavasi di braccia per tumular- 
li. La pietà era soffocata dal timore : ciascuno 
tremava all'aspetto delia morte ; ma .pur trova- 
rousi degli uomini intrepidi e caritatevoli , che 
punto non ispaventarouo nel pericolo , anzi sa- 
perlo affrontare. Un bastimento proveniente 
dalla scala di Levante , cd originario dall’ isola 
a* if sparse questo formidabile flagello in Frali- 
eia. Tanto avvenne il dì venticinque maggio, il 
numero de’ contagiosi cresceva ogni dì , e la ma- 
lattia progrediva un dì. Belzunce mitrato di 
Al arsiglia lungi d’ascoltare i timidi consigli , 
le funzioui adempieva e di padre e di pasto- 
re : visitava gli egrotanti , aitava i poveri , e 
mostrava tutto lo zelo eh ispira un’eroica ca- 
rità. 11 clero si mostrò degno del suo au- 
gusto ministero , e mai sempre sarà cara a’mar- 
sigliesi la rimembranza deli’ indefesso gesuita 
Miiley. IJ eoulagio era nel grande suo vigo- 
re , quando da Belzuuce si risolse portarsi 
collegialmente alla cattedrale , per ivi pla- 
care l ira di Dio. 1 pubblici funzionari , j rap- 
presentanti della città, i patrizi, il clero v'inter- 
venne. 11 vescovo sostenendo inalberata la cro- 
ce, e da pie’ nudi, e con uua ritorta fune al collo 
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ruppe il cammino , dopo aver celebrato su di 
un altare isolato ed eretto in un campo l’incruen- 
to sacriGzio. Tanto rilevasi da Marmontel, che 
una circostanziata relazione ci porge della pe- 
ste di Marsiglia ; ma essa relazione contiene al- 
tresì alcune circostanze , che non sembrano di 
troppo favorire l’argomento. Furono in altra 
parte secondate le paterne viste di Clemente, 
poiché le cose di Spagna rientrarono nel pri- 
miero stato , e tornò a riceversi orrevolmente 
il nunzio , ed a riassumere gli antichi apo- 
stolici privilegi. 

Le cose pero della monarchia già aveauo sof- 
ferto un cangiamento istantaneo. Alberoni più 
non timoneggiava gli affari del regno : ei dalla 
irsuta vetta del monte era precipitato in un pro- 
fondo burrone. Merci che presiedeva al co- 
mando degli alemanni ebbe avviso , che Fi- 
lippo cedeva la Sicilia, la qual cosa non cono- 
scendosi da Leede le ostilità continuarono, e di 
nuovo sangue s’ inalììaron le valli. 11 di sei mag- 
gio con onorevoli patti si firmò la capitola- 
zioue della Sicilia , e nel modo stesso si c«- 
dè la Sardegna. Le soldatesche ripiegarono 
tosto le vele , e rivider Madrid. La caduta dell* 
primo ministro fu l’oggetto di queste cedizio- 
ni , c della reale concordia. Ei mancava on- 
ninamente di prudenza , sì riguardo all’ estere 
poteuze , sì riguardo alle faccende interne 
del regno. Filippo per natura facile, arren- 
devole, e soprallatto di sovente da tetra me* 
lanconia lasciavasi condurre , ed alcune vol- 
te» piacimento svolgere dalla regina. Ella d’al- 
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tronde, che molto ripetea dal cardinale, in esso 
confidava, e del pari andava di perfetto accordo. 
Alberoni approfondito lo sguardo su rilippo 
ed Elisabetta , conobbe esser quello il momen- 
to di farla da Sully, da Colbert, da Risceglieu, 
da Ximenes , da Mazzarino, o come il nascente 
Fleury, e rappresentare sul teatro del mondo la 
più spettacolosa figura. Mercè il praticato dis- 
potismo giunse a non esser contradetto d alcu- 
no, nè pur anco dal reale consiglio, ed avendolo 
un dì osato il duca d’Ascaloua , il le deporre 
dalla carica di consigliere , e gl inibì d av- 
vicinarsi a corte. La discordia spargendo per 
le corti , la rivoluzionaria idea concepì di 
scagliare i suoi strali contro Giorgio , con- 
tro Carlo , e contro Orleans tutore^ del pic- 
ciolo Luigi , oltre essersi più fiate dimostrato 
ingrato a Clemente , che aderendo a prieghi 
di Elisabetta , avealo fregiato del sacro por- 
pureo paludamento. Fe’rappresaglia , ed insul- 
tò il rappresentante Aldrovandi * il quale per 
isfuggire maggiori oltraggi passò a guardare 
Avignone ; e non contento di ciò commise 
a chi ercbi spagnuoli di uscire di Roma , e 
con livido inchiostro due lettere indirizzò al 
porporato Albani. La sua tracotanza era giun- 
ta presso che agli estremi, poiché non nspetta- 
vasi da esso Francesco di Parma suo padrone 
e benefattore , nè astennesi il parmigiano m 
alcune contingenze , dallo spregiare la stessa 
v regina. Ma siccome ovunque parlavasi di lui , 
e come un fenomeno del secolo ottavode** 
cimo, ed eziandio parlavaseae per avere co clu- 
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iperici suoi progetti irritate tutte le corti , 
le corti stesse all" unanimità convennero di far- 
lo prima conoscere all’ Europa , al mondo t 

F er indi sbalzarlo dal nascente suo ministero. 

rappresentanti di Francia ed Austria, ed all* 
uopo segretamente Clemente, opinarono guada- 
gnare Francesco di Parma : le prime voci ac- 
colsersi, adottaronsi, e fu facile in tutto gua- 
dagnarlo. Esso duca indirizzò lettera alla fi- 
gliuola regina di tutte le Spagne , e la per- 
suase , ea impegnò a torsi da' fianchi una 
testa sì calda , sì torbida , ch’avea pensiero 
di porre in iscompiglio il regno, in rivoluzio- 
ne l’Europa. L’affare esigeva prontezza, e quan- 
to un colpo di stato. Elisabetta conoscea 1« 
vie per giugnere a tanto , e ne' die’ un saggio 
allorché seppe sì bene da se allontanare la Or- 
sini. La lettera del padre la scosse, ed aumen- 
tò in lei i dispiaceri già ricevuti dal car- 
dinale. Un dì ne tenne proposito con Filip- 
po : ella tanto potea sull’ animo del mari- 
to , che dimandare ed ottenere era la cosa 
stessa. Il re vide più da vicino i mali del 
regno , le comuni discordie , l’odio della na- 
zione, e la strascendentale altergia del suo 
ministro. Piacquergli le parole della moglie , 
che vibrate cou dolcezza, e ad arte , il con- 
vinsero e disarmarono. 1 conjugi colsero l’oc- 
casione del piacevole esercizio della caccia; 
andaronvi. Il Pardo doveali ricevere con quel- 
la magnificenza , ch’altre volte aveali rice- 
vuti, e ch’è propria de’re di Spagna. Mentre 
cacciavano, ed inseguivano damme, cervi, e ca- 

t6* 
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trioli, a Giulio cardinale Àlberoni istimossMa 
distiluzioue dalle cariche del regno, e in un 
r esilio parteciparongli da Madrid. Otto dì con- 
tessersi ad esso per evadere dalla capitale, e 
Don più di venti dalla Spagna. Tanto avvenne 
il dì cinque gennajo. La prontezza, la sagacità , 
^eloquenza dell’ Àlberoni , che pur aveanlo 
innalzato a sì alta qualilica più non comparvero, 
e lasciò dubbio in altri se avessero mai esi- 
stito. Ubbidì , e ben ei conobbe , ed espe- 
rimento qual cosa guadagnavasi a procacciar- 
si nemici. Quest'uomo abusando de’ suoi ta- 
lenti , come l’inaspettata sua fortuna non po- 
tesse sofferire rovescio , avea insultato ed of- ' 
feso tutta Europa , eziandio portando nella sua 
grandezza la marca della bassa estrazione ; 
ma pur ebbe largo tempo a pentirsi de’ suoi 
eccessi, e di una non troppo plausibil condotta. 


Digitized by Google 



: . ’ DOCU ME N T I ' 



r. Allocuzione di clemente XI. pronunziata 
‘nel concistoro del dì fa. luglio 1718, in 
cui dichiara Giulio abate Àlbcroni cardi- 
; naie di santa chiesa. ( Allocuzioni concisto- 
riali pag. 12^. ) In essa allocuzione premes- 
so un magnifico elogio al nuovo cardina- 
le , passa quindi il Pontefice a far conosce- 
re lo zelo impiegato , e come eragli la san- 
ta Sede debitrice dell’ • accomodamento fra 
le due corti Roma e Madrid , e su’ privi- 
legi inoltre della nunziatura , c pe* dodici 
vascelli spediti contro i turchi , ed altri im- 
portanti servigi prestati alla chiesa , ed in 
particolar modo a Roma. 

.a. Lettera di clemente XI. a’ nunzi dell' 
Alemagna , in cui citasi il breve indiritto 
a Filippo V. per la sospensione degli indulti 
concessi in qualità di sussidi, il primo per 
trarre un milione e mezzo di ducati di Spa- 
gua su’ beni ecclesiastici delle Indie , il se- 
condo per cinquecento mila della stessa mo- 
neta su que’ della Spagna. Roma il dì 4 - set- 
tembre 1717. ( Storia del cardinale Albe - 
'ronipng.6 9.) 

o. Lettera di clemente XI. diretta a Giulio 
■ cardinale ALberoni, ma che la soprascritta 
portava il nome del re Filippo, e questa del 
, r dì 20. agosto 1717- (Muratori : Annali d Ita- 
t Ma.. Tom. XI 1 . parte //.) 
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-Estratto della bolla di clemente XI. nel- 
la quale si revoca a tutte le grazie , e conces- 
gioni accordate a Filippo re di Spagna , e 
tuoi predecessori , poiché esso re non ha fat- 
to un giusto uso de’ suddetti privilegi per 
cui erano stati destinati. Roma il dì giu- 
gno 171 8. {Bollario grande-, edizione di Lus- 
semburgo iw p a s - ,o3 -) ( Tradtt * ion# ; dai 

latino). iTrrr // 

A Bollario grande Tomo Vili. pag. Ji\o. 

T Convenzione fra sua maestà czanana he- 
TEO I , e la città di Damica del di 19. set- 
r tembre 1717. e la lettera de danzichesi sull 
accordo suddetto indiritta ad Augusto re 
di Polonia (Traduzione dal tedesco ) . Da CIO eb- 
be luogo ì’assicurazione di Augusto re di 
1 Polonia , ed elettore di Sassonia agh bta- 
s ti ed abitanti del elettorato di Sassonia , e 
margraviato dell’ alta Lusazia , contenente 
che per tutta la sua vita non verrebbero egli- 
no turbati nella libertà di coscienza , come 
nell’esercizio della religione a tenore di quel- 
la di Ausburgo, e che esorterebbe il princi- 
pe ereditario suo figlio Federico Augusto , 
a non fare di sua parte alcun cangiamento , 
ed innovazione. Dresda il dì 23 . ottobre ijij- 

( Traduzione dal tedesco ). . 

6. Manifesto di Pietro I. czar delle Russie 
contro il principe Alessio Pietrowitz suo fi- 
gliuolo. ( Mercurio istorico aprile 1718. 
pag. 3q 3. ) ( Traduzione dal franca. ). 

7 Convenzione degli Stati o senato del reame 
di Svezia, in cui Ubica Eleonora regina con 
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espressa dichiarazione rinunzia al potere as- 
soluto, comunemente appellato la sovranità. 
Sfockolm il dì 26. dicembre 1718. ( Tradu- 
zione dal francese). 

8. Dichiarazione di luigi XV. re di Fran- 
cia pel perenne stabilimento di vari consigli 

* pe’quali gli affari dello stato dovranno es b ser 
portati e registrati durante la sua minorità. 

• Vincennes il dì i5. settembre 171& ( Fogliò 
volante impresso a Parigi nel mese di set- 
tembre 1715. (Traduzione dal francese ). 

-Avea già avuto luogo l’assenso del Par- 
lamento di Parigi , pel quale la regerenza 
del regno alhdavasi ai solo duca d’Orìeans , 
e quello di Borbone dichiaravasi capo del 
consiglio. Marlì 2. settembre 1715. ( Fo- 
glio volante impresso a Parigi nel me- 
se ed anno suddetto. ) ( Traduzione dal fran- 
cese ). 

- Ebbe luogo eziandio la seguente dichia- 
razione : 1 — Dichiarazione di luigi XV. ove 
dà al parlamento di Parigi la libertà di fargli 
le dovute rimostranze sugli editti, che ad es- 
so invierà innanzi d’essere pubblicati , e re- 
gistrati. Vincennes il dì i5. settembre 1715. 

( Foglio Volante come sopra. ) 1 Traduzione 
dal francete ). 

9. Codicillo di luigi XIV. re di Francia 
e di Naverra, contenente l’ordine che do- 
vrà tenersi dopo la sua morte a riguardo la 
persona del giovine re , in cui nominànsi 
ancora i suoi governatori. Versaglies il di i3. 
aprile, e a3. agosto 1715. ( Foglio volan - 



te impresso a Parigi nel mese di settembre 

dell' anno suddetto.) (Traduzione dal francese), 
io. Rapporto de’ ministri ber etti laijdi , e mor- 
tele ì?;e marchese del fatto d’arme accaduto 
. nelle acque di Sicilia , e precisamente all’al- 
ture di Siracusa il dì 1 1 . agosti 1718. fra 
la dotta inglese e quella spagnuola . Let- 
tera indiritta al segretario Craigs ^risposta 
del medesimo, e lettera dell' Alberoni. ( Do- 
. rumente estratto da S pigio Lucas , che la 
storia pubblicò del cardinale Alberoni in 
Amsterdam ed all' A] a l'anno * 7f)o- in 2. 
volumi in ) (Traduzione dello seguitolo). 
11. Lettera del cardinale ai.be rosi , ed abboz- 
zo di progetto diviso in cinque articoli in- 
„ diritto ad -amaueo di Sicilia per. istriguere 
. alleanza con Spagna : riscontro dell ultimo 
in un abbozzo di progetto diviso in otto ar- 
ticoli. ( Storia del cardinale Alberoni 

pag . f ~ r i ~ ) ( Traduzione dallo spagnuolo ). 

ist. Vedi pag. 1 44 * documento uum. v.i. 
i 3 . Annuenza di Vittorio a.viadeo re di Sar- 
degna al trattato latto per la pacificazione 
. degli affari di Europa, fra cario VI. *u;i- 
01 XV. e oior.Gio re della Gran Brettagna. 
Fatto a Londra il dì 28. ottobre, a Vien- 
na il dì 8. novembre , ed a Parigi il dì sb. 
novembre 1718. con doppia plenipotenza de re 
- di Francia e di- Sardegna , unitamente allu 
ratifica del cristianissimo fatta a -Paiigl 
il dì cinque dicembre 17*8. ( Oopia impres- 
so a ['ienna presso Van- Ghelen gfpogra- 
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. fo delia corte imperiale. ) ( Traduziom» d*=: 

latino ). 

i\. Per esempio la tregua conclusa per tr® 
mesi fva il re della Gran Brettagna, e quel- 
lo di Marocco sottoscritta a Te tu ano il di ■». 
gennajo 1718. ( Mercurio ist.orìco marzo 17-18. 

paù. 83B. ) { Traduzione dal francese ) f 

Il trattato fra luigi XV. re di Francia t 
ed il duca L^oroLpo di Lorena e di Bar?, 

, pel quale ed in esecuzione della pace di 
Riswiek e di Badeu le discrepanze fra Lui- 
< gi di Francia , e sua altezza reale videro il 
termine , ed in ciii si stabilì i limiti di do- 
« minio . Parigi il dì uì gennajo : 1 7 1 8 * 
con le plenipotenze e ratifiche d'ambe le 
parti. ( Copia comunicata da imo de* mi- 
nistri delle negoziazioni , e che Jìrmò il 
trattato . ) ( Traduzione dal francese )• 

L’editto di carlo VL pel quale il gover- 
no de’ Paesi Bassi fu cangiato , e videsi sta- 
bilito sopra un piede più convenevole alla 
situazione. Vienna il dì 29 marzo 1718. {Co- 
pia di Brusselles presso Enrico Frix stani" 
patore di sua maestà imperiale e cattoli- 

. ca.) ( traduzione dal francete). 

X^a convenzione fra carlo VI. imperato- 
re e re di Spagna , ciorgio re della Gran 
Brettagna , e gli stati generali delle Pro- 
vincie Unite dei Paesi Bassi , riguardante 
' Padc-uipi mento di qualche articolo del t^at- 
r tato della Barriera del dì io. novembre 171 j. 
All’ Aja il dì •*:>.. dicembre» .171$. ( 

. aioup .Lai francese ). 

*■ * : ) . * •-.*»* 
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i 5 . Solenne rinunzia di cario, VI. imperato- 
re , a' regni e paesi delle Spagne e delle 

* Indie , tanto orientali , quando occidenta- 
»■ li^ fatta a favore di Filippo V. e de’ suoi 

successori , per la quale rinunzia viene ri- 
conosciuto per legittimo possessore de’sud- 
detti luoghi. Vienna d’Austria il di 16. set- 
, ‘tembre 1718. (Traduzione dal Ialino ). 

.16. Piano progettato per la pace generale del 
. nord, ma da trattarsi a Brunswick. ( Corpo 

- diplomatico del barone di Carels-Croon . ) 

! ( Traduzione dal francese ). T)al proposto piano 

* ebbero luogo alcune dichiarazioni di guer- 
, ra ; cioè dichiarazione di guerra del re della 

* Gran Brettagna contro il re di Spagna. Loq- 
dra il dì 27. dicembre 1718 , e pubblica- 

l ta il dì 28. del detto mese ed anno. — Mani- 
festo di Luigi XV. re di Francia risguardan- 

- te la guerra contro la Spagna , e 1 ordine 
del re contenente il suddetto manifesto. Pa- 

' rigi il dì q. gennajo 17 19* ( Collezione di- 
plomatica dì J. du Moni. ) ( Traduzione dal 

francese ). 

Convenzione fra carlo VI. imperatore, 

01 XV. ve di Francia , e gioroio re della 

* Gran Brettagna , in cui si accorda un nuo- 

* vo trimestre al re mirro V. di Spagna , 

* il quale trascorso i figliuoli presenti , e 
futuri della regnante regina Elisabetta si 

* avranno per esclusi della successione dell 
Etruria , come di Parma e Piacenza. All 
Aja il dì 18. novembre 1719. Con due 
articoli separati , e le firme delle pleni- 
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potenze spettanti alla medesima convenzione. 
Dalla cancellarla della corte imperiale , 
e cattolica. ) ( Traduzione dal latino ). 

17. Manifesto del re di Spagna sulla intra- 
l * presa della Sicilia. ( Semplice copia , la qua- 
le ritrovasi nelle lettere istoriche del me- 
se di giugno 1718. Foglio 'volante. ) ( Tra- 

'• ' duzione dallo spagnuolo ). • 

’ ** 8. Manifesto di guerra di Luigi XV. contro 
Filippo V. re di Spagna, e risposta di Fi' 
lippo V. a Luigi XV. sul manifesto sud- 

■ detto. A questo riguardo è necessario co- 
noscere la lettera di Nancrè marchese del 

• ' dì 26. Settembre 1718. liitto ciò fa par- 

• ’• te di un opera tedesca pubblicata in Am- 

burgo Vanno 1719. in 6. volumi in 8.° ed 
in cui parlasi nel cardinale Aberoni.) Tra- 

■ duzione dal tedesco. ) 

19. Trattato di pace stabilito per anni venti- 
quattro fra cablo VI. imperatore , ed'ACHMET 
III. sultano de’turchi, col quale la Vallacchia, 
Belgrado, Temiswar , Parachin, ed altre ter- 
re , come i luoghi del fiume Drina all’Unna , 
insiememente al fiume Savo e le sue ri- 

{ »e , si cedono e rimangono all’ imperatore, 
ntorno poi i confiui da stabilirsi se n’ è la- 
sciata la cura a’ commessaci da nominarsi 
• d’ambe le parti. Fatto nel congresso di Pas- 
' sarowitz nella Servia il dì 21. luglio 1718. 
Inoltre sonovile dichiarazioni degli ambascia- 
, - dori Casarei, che la pace debba rimanere in- 
dissolubile , e ferma non ostante la lega Ce- 
sareo -Polacco -Veneta. Fatta nel medesimo 
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giorno ai. luglio 1718. con la imperlale rati» 
tica di Vienna il dì 12. agosto 17 «9- { Trat- 
to dall' avvilivo del consiglio imperiale au * 
, iico di guerra.) (Traduzione dal latiuo ). 

Trattato di commercio e navigazione flit 
. carlo VI. imperatore, ed acbmet 111 . sul 
jtano de’ turchi ».v nel quale si stabilì die 
lutti i sudditi della sacra Cesarea maestà 
, <li qualunque luogo, potessero esercitare cnn 
la maggiore libertà fa mercatura , e per ter- 
ra , e per mare , e nè fiumi , ed in tutta la 
.. dizione ottomana. Passarowitz il dì 21. lu- 
glio 1 7 i#»i con la ratifica Cesarea di Vienna 
il dì «16. agosto 1718. .{.Tratto dagli ar - 
- elùvi del consiglio aulico imperiale di guer - 

» VCl )» \( Tumulazione dal Ialino ). 

ao:* Trattato di pace fra la serenissima repub- 
blica Veneta , e la Porta ottomana fatto e 
• firmato nella città di Pas$aro\vitz nella Ser- 
vi» il dì 2f. luglio 1718. ( Copia impressa 
a Vienna nella stamperia imperiale. ) (Tia- 

. -.-duzinn* dal latino )• 

31. Vedi il trattato della quadruplice allean- 
za pag. io3. num. 21, ; 

22. Trattato di pace fra Giorgio re della Gran 
Brettagna , come elettore e duca di Bruns- 
Tv.ich , ed ULRIC.A Eleonora regina di Svezia f 

J ud quale conformemente al trattato pve- 
i mi nare degli ii. o 22. luglio 171.9,» li du- 
cati di Bremeu e Verden sono, - ceduti 
ài*- dptU) re come elettore e duca di Brua- 
stvich , con li inedesimi diritti, e titoli , con 
. cui ii possedeva la corone di Svezia per la 
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pace di Westfalfa , compreso specialmente 
il diritto della voce e della presenza alle 
Diete dell’ impero , e di direttore nel cir- ' 
colo della bassfa Sassonia , e i diritti sul 
capitolo cattedrale d’ Amburgo e su quel- 
lo di Brema , come ancora la proprietà 
della città di Wilshausen col suo Baliagio , 
tenuto innanzi a titolo di pegno dal duca 
di Brunswich. Ed in cambio di questo il 
re elettore , e duca promette a sua mae- 
stà svedese di fargli pagare una somma d’uu 
milione di scudi nel termine di tre me- 
si, e di mantenere i sudditi ed abitan- 
ti ne* loro diritti , libertà , e privilegi 
riguardo tanto alla religione , che a tutt’ 
altro, e di far rendere una favorevole giu- 
stizia conforme alle promesse del fu Car- 
lo XII. a quei ebe si erano trovati ag- 
gravati , nella grande e generale riduzio- 
ne , che erasi fatta innanzi. Il re promet- 
te ancora di mantenere esattamente tutti 
gli antichi trattati fatti colla corona di Sve- 
zia , comprese le grazie a favore della casa 
d’Holstein-Gottorp , e di rinnovarle presen- 
temente a seconda, ed in confermata delle cir- 
costanze presenti. Fatto t a Stockolm il di ao. 
novembre 1719. * ’ " 1 

a 3 . Vedi documeuto num. 5 . 
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